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La seduta è aperta alle ore 11/2 pomeridiane. 

M O H T I C E & M , segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente. 

iOMEA®, segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 

6 6 2 2 . Amati Margherita, vedova, già esercente la 

stamperia dei passaporti, trovandosi priva di mezzi eli 

fortuna nell'età di oltre 60 anni, chiede le venga accor-

dato, se non una pensione, quanto meno un annuo sus-

sidio, in vista dei servizi prestati al Governo durante 

25 anni. 

6623. 97 proprietari del comune di Santo Stefano di 

Aveto, provincia di Chiavari,, protestano contro la deli-

berazione del Consiglio provinciale di avere annuito alla 

domanda di parecchi individui tendente a staccare le 

quattro parrocchie di quel comune per formarne uno 

nuovo avente a capoluogo Rozaaglio ; ed altri 46 abi-

tanti delle parrocchie Cabanne e Priora instano per-

chè, nel caso si creda necessaria l'erezione di un nuovo 

comune, abbia questi sede a Cabanne. 

* (Il processo verbale è approvato.) 

OMAGGI. 

PRESIDENTE. Il ministro dell'istruzione pubblica 

trasmette alla Camera 210 esemplari dell' Annuario 

della pubblica istruzione per Vanno scolastico 1858-1859. 

Saranno distribuiti ai signori deputati. 

L'intendente generale d'Ivrea fa omaggio alla Ca-

mera di sei esemplari degli atti di quel Consiglio divi-

sionale della scorsa sessione. 
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S ® P E A I R M S E G N O SI I P E R I . ' A P -

PKOVAZIONJSDLSXDLIO S P O G M O A T T I V O S>ES* 1 8 5 6 . 

©ESPINE, relatore. J 'ai l'honneur de déposer sur le 

bureau de la Présidence le rapport sur le Spoglio actif 

du 1856. (Vedi vol. Documenti, pag. 160.) 

PSESIKENTS. Questa relazione sarà stampata e di-

stribuita. 

© E S C U S S I O N E ©EX. P R O G E T T O S>I E .EGGE P E R X,'L-

© I UNA C L A S S E T E M P O R A R I A P R E S S O 

JaA  © I A P P E M J O » 1 CASAME. 

PBEsiBEKfE. L'ordine del giorno porta la discus-

sione del progetto di legge per istituzione di una classe 

temporaria presso la Corte di appello di Casale, ed al-

tre disposizioni relative al modo di supplire al numero 

necessario di consiglieri nelle Corti d'appello in caso di 

assenza o di impedimento. (Vedi voi. Documenti, pa-

gina 15.) 

L'ultima parte dell'intitolazione non potrebbe più 

stare ove si adottasse la proposta della Commissione. 

Il Ministero accetta la proposta della Commissione ? 

© E F O R E S T A , ministro di grazia e giustizia. Non vi 

aderisco pienamente. 

PRESIDENTE. Allora l'intitolazione rimarrà in so-

speso finché non sia decisa la questione. 

©E F O R E S T A , ministro di grazia e giustizia. La 

Commissione avendo accettato in massima il progetto 
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del Governo, io potrò acconciarmi ad alcune delle emen-
dazioni da essa proposte ; chiedo però che la discussione 
sia aperta sul progetto del Ministero. 

PEEsrarara. La discussione generale è aperta. 
Il deputato Boggio propone il seguente articolo, che 

porta la questione pregiudiziale : 
« Il Governo del Re è autorizzato a provvedere alla 

spedizione delle cause arretrate presso la Corte di Ca-
sale col delegarvi temporariamente alcuno dei consi-
glieri delle altre Corti del regno. » 

Il deputato Boggio ha facoltà di parlare. 
E©««!©. Balla relazione della Commissione la Ca-

mera è già istrutta avere questa proposta incontrato 
negli uffìzi una vivissima opposizione ; tuttavia la mag-
gioranza della Commissione ha creduto di potere con-
chiudere in favore del progetto. 

Questa determinazione della maggioranza pare &i 
fondi su due essenziali motivi ; sul fatto cioè che sia ar-
retrato un numero considerevole di cause presso il ma-
gistrato di Casale, e sulla ipotesi che non vi sia altro 
modo di provvedere alla spedizione di queste cause ar-
retrate, salvochè creando una classe temporaria presso 
il magistrato di Casale. 

Non contesterò il fatto che la Commissione afferma; 
ma non posso ugualmente consentire non esservi altro 
rimedio fuori questo della creazione di una classe tem-
poraria, e di un maggiore aggravio per le finanze. Io 
credo vi sia un altro mezzo assai più semplice, col quale 
si ottiene lo stesso scopo ; mezzo che fu in qualche uf-
ficio proposto ed accolto. Questo mezzo è accennato nel-
l'articolo che io proporrei di sostituire ai vari articoli 
del progetto, e il quale consiste nel dare al Governo la 
facoltà di provvedere, colla delegazione temporaria di 
consiglieri di altre Corti di appello, alla spedizione delle 
cause arretrate in Casale. 

E fuori contestazione, io credo, che il Governo a-
vrebbe la possibilità di destinare temporariamente qual-
che consigliere di altre Corti a Casale, senza danneg-
giare in quelle l'andamento regolare della giustizia. 

Da due o tre anni è grandemente diminuito il nu-
mero dei litigi ; è noto come, e per questa diminuzione 
di cause, e per la grande diligenza spiegata dai magi-
strati, e dovuta in parte forse anche agli eccitamenti 
dell'onorevole guardasigilli, la maggior parte dei ma-
gistrati del regno sono oramai quasi al corrente ; ed è 
pure notorio che a Torino si potrebbe, senza ledere l'an-
damento regolare della giustizia, destinare, in via prov-
visoria, alcuni consiglieri di Appello alla Corte di Casale. 

Una sola difficoltà udii opporsi a questo sistema: 
quella cioè che potrebbe incontrare il Ministero, quando 
alcuno dei membri che venisse destinato a Casale invo-
casse il privilegio dell'inamovibilità; ma mi sembra che 
il tenore della proposta, che ho l'onore di sottoporre 
alla Camera, rimuova l'ostacolo. 

Anzitutto non fu punto deciso fin qui che la inamo-
vibilità si debba intendere cosi, che neppure sia lecito 
mutare la destinazione locale del funzionario dell'or-
dine giudiziario. 

Ma, senza volere ora risolvere per incidente una così 
grave questione, siccome la -mia proposta spiega che 
questa delegazione sarebbe temporaria e motivata solo 
da una causa incidentale e passeggera, non credo si 
possa dire vulnerato con essa il principio dell'inamo-
vibilità. 

Poteva il Governo incontrare difficoltà finché egli per 
iniziativa propria avesse adottato questo provvedi-
mento, ma-quando la rappresentanza nazionale, quando 
le due Camere avessero votato un articolo di legge di-
retto ad accordare questa facoltà per una circostanza 
così straordinaria al Governo, ed in modo così provvi-
sorio e temporario, più non avrebbe serio fondamento 
siffatta opposizione. 

Colla mia proposta si otterrebbe lo scopo lodevolis-
simo, che siamo certamente d'accordo e Parlamento e 
Ministero nel desiderare di conseguire, quello del pronto 
rendimento della giustizia ; ed inoltre si avrebbe pur 
anche il vantaggio di non introdurre una nuova spesa in 
tempi nei quali il paese essendo già chiamato a tanti 
altri sacrifizi, è nostro sacro debito di evitare tutti 
quelli che non siano dimostrati assolutamente necessari; 
e non sono sacrifizi necessari quelli che si potrebbero 
evitare provvedendo altrimenti al buon andamento 
della cosa pubblica. 

Su questi principali motivi si fonda la mia proposta, 
intorno alla quale attendo le spiegazioni del Ministero, 
e intanto prego la Camera a volerle fare buona acco-
glienza. 

C©TTA-RAI ®5jsisro. Signori, senza l'amministrazione 
della giustizia non sarebbe sicura la vita dei cittadini, 
non ne sarebbe guarentita la proprietà. Mi riesce 
quindi cosa molto maravigliosa che vogliasi impegnare 
una seria discussione per l'ammessibilità di un progetto 
che non ha altro scopo se non quello di renderla più 
pronta e più spedita. 

Volontieri, lo dico francamente, io non avrei preso in 
questa circostanza la parola per motivi di delicatezza, 
dacché, potendo per avventura sperare da questo 
schema di legge qualche vantaggio chi mi appartiene 
per stretto vincolo di parentela, era forse per me con-
veniente di non prenderne direttamente il patrocinio. 
Ma il solo riflesso che mancherei alle esigenze del mio 
mandato qualora, conoscendo da vicino i reclami che 
continuamente si porgono pei ritardi che si verificano 
nell'amministrazione della giustizia presso la Corte 
d'appello di Casale, non cercassi di fare presente alla 
Camera la necessità di provvedervi, bastò perchè mi ri-
solvessi di appoggiare il presente progetto nel miglior 
modo possibile. 

Signori, nonostante la rara solerzia e diligenza della 
Corte d'appello di Casale, le cause arretrate in materia 
civile, come risulta dalla relazione ministeriale mede-
sima, ascendono ad oltre 640, fra cui molte sono som-
marie, e tali perciò da richiedere una pronta deci-
sione. 

Senza tema di essere contraddetto, io noterò che 
cause per incidenti relative a questioni d'acqua portate 
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in via sommaria nello scorso maggio, ancora presente-
mente non furono messe in stato di spedizione: intanto 
chi reclamava acqua per irrigare una grande quantità 
di terreno fu all'asciutto, col peso di provvedere a tutti 
i bisogni della famiglia ed agli oneri della proprietà, 
come se questo diritto gli fosse stato tutelato. 

Or bene, potremmo lasciare noi che i litiganti conti-
nuino ad aspettare anche nelle cose più urgenti la de-
cisione delle loro controversie? Permetteremmo noi che 
si ripetano gli inconvenienti che già pur troppo sono av-
venuti? Ciò sarebbe evidentemente contrario ai principi! 
di equità. 

E poi nell'interesse medesimo delle finanze che le 
cause si spediscano colla massima celerità. Infatti nello 
scorso anno si ebbe per il lamentato ritardo negli in-
troiti d'emolumento una diminuzione d'oltre 50,000 
lire. Aggiungasi finalmente che motivo politico esige e-
ziandio che siano eolla massima prontezza tutelati i di-
ritti dei cittadini, giacché, se tornano a nostra gloria 
le simpatie delle più ragguardevoli potenze, conviene 
non ci dimentichiamo il più saldo titolo dell'altrui esti-
mazione consistere nell'amministrazione della giustizia, 
e che questa non si ha senza il pregio della speditezza. 

Nè credo accettabile il temperamento proposto dal-
l'onorevole Boggio di togliere consiglieri dalle altre 
Corti pel disimpegno degli affari arretrati, poiché, 
mentre si cercherebbe di tare scomparire • con questo 
mezzo presso la Corte d'appello di Casale un inconve-
niente, si verrebbe a creare presso altre Corti l'incon-
veniente medesimo ; e perchè sarebbe contrario al prin-
cipio dell'inamovibilità, principio che dev'essere scru-
polosamente mantenuto, seppure si vuole conservare 
un'assoluta indipendenza del potere giudiziario dal po-
tere esecutivo. 

Per qufesti motivi pertanto, cioè per ragioni eli giu-
stizia, di finanze e di politica io credo che non sia op-
portuno di approvare il proposto temperamento, e che 
abbiasi ad accogliere il progetto come venne presentato. 

©E FORESTA, ministro di grazia e giustizia. L'ono-
revole Boggio propone che al progetto del Ministero ed 
a quello della Commissione sia surrogato un articolo, 
per cui si farebbe facoltà al Governo di provvedere alla 
necessità della Corte d'appello di Casale per l'ammini-
strazione della giustizia colla delegazione di consiglieri 
presi dalle altre Corti. 

Se la cosa fosse possibile, certamente sarebbe dovere 
del Governo di farlo prima di proporre l'aumento del 
personale della Corte d'appello di Casale, perchè da esso 
ne deriva una maggior spesa a carico delle finanze, e 
comprendo che la Camera, quando sussistesse ciò che 
suppone l'onorevole Boggio, non potrebbe fare buon 
viso al presentato progetto. 

Ma si è appunto pei'chè io credo impossibile il mezzo 
da lui proposto che confido vorrà la Camera accettare 
il disegno di legge su cui venne aperta la discussione. 

L'onorevole Boggio diceva che, da quanto si scorge 
dalla relazione della Giunta, l'unico motivo per cui il 
Ministero non erede di poter accettare l'enunciato sug-

gerimento sta in che vi ostano la disposizione dello 
Statato circa l'inamovibilità dei giudici, e la legge del 
19 maggio 1851, da cui venne quella i e amovibilità re-
golata. 

Veramente questo è uno dei primi ostacoli; ma com-
prendo che, se fosse l'unico, potrebbe esaminarsi se sia 
opportuno e prudente discutere questa grave questione 
in modo, per così dire, incidentale; ma il motivo per 
cui il Governo non crede accettabile il suggerimento di 
cui faccio parola è diverso e ben più grave. Il perso-
nale non sovrabbonda, anzi difetta in tutte le Corti. Io 
suppongo che non vi sia alcun consigliere inamovibile, 
che sia in facoltà del Governo di traslocare qualsiasi 
membro delle altre Corti, e lascio ancora a parte l'e-
same se sarebbe confoi'me alla giustizia l'obbligare i 
consiglieri stabiliti presso le diverse Corti ad andare a 
sedere in quella di Casale temporariamente per modo 
di delegazione; e malgrado tutte queste concessioni, la 
cosa sarebbe sempre impossibile, perchè, passando a 
rassegna il personale di tutte le Corti, io non saprei 
trovarne alcuna dalla quale si possa distrarre un con-
sigliere, senza che il servizio abbia a scapitarne. 

Diffatti, o signori, cominciando dalla Corte d'appello 
di Savoia, è dessa composta, come saprà la maggior 
parte di voi, di tre classi, e non vi sono che 19 membri 
tra consiglieri e presidente. E impossibile di sotti-arre 
alcuno dei membri da quella Corte senza che il servizio 
ne soffra, e si corra pericolo che essa si trovi nella con-
dizione in cui è appunto attualmente quella di Casale, 
in cui, tuttoché essa consti di tre classi, due soltanto di 
queste possono sedere. 

Passando alla Corte d'appello di Torino osservo che 
essa è composta di sei classi ; il numero dei membri di 
questa Corte è di 44, e sta di fatto, come credo sap-
piano se non tutti i deputati almeno una gran parte di 
essi, che attualmente vi sono tre membri della stessa 
nella impossibilità di assistere alle udienze per causa 
di malattia. Se se ne togliessero ancora alcuni, eviden-
temente una delle classi dovrebbe cessare dalle sue se-
dute. Non parlo della Corte d'appello di Genova, dove 
difetta anche il personale, e dove avvi pure pericolo 
che non possano tutte le classi sedere, perchè uno dei 
membri della Corte fu recentemente eletto a deputato, 
ed il suo primo presidente è membro del Senato, e po-
trebbe, da un momento all'altro, essere esposto a la-
sciare il suo seggio. Meno ancora farò parola della Corte 
d'appello di Nizza, dove il personale è ristrettissimo, e 
della quale un membro è pure costantemente alla Ca-
mera, ed il primo presidente fa parte del Senato del 
regno. 

Meno ancora poi parlerò della Corte d'appello di Ca-
gliari e della classe di Sassari, ove per causa d'infer-
mità talvolta succede che non tutte le classi possono 
tenere seduta. 

Lasciata adunque eia parte la questione di inamovi-
bilità e concesso che il Governo sia in diritto di traslo-
care alcuni dei membri delle altre Corti a quella di Ca-
sale, lo ripeto, esso non potrebbe farlo senza che in al-
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tre Corti d'appello si verificassero quegli inconvenienti 
cui ora vogliamo nella Corte di Casale porre rimedio. 

Io non dirò di. più : credo che queste ragioni bastino 
a persuadere la Camera come la proposta dell'avvocato 
deputato Boggio, benché nel suo principio possa essere 
ragionevole, non sia in alcun modo da adottarsi; quindi 
io spero che la Camera vorrà invece approvare il pro-
getto del Ministero e della Commissione. 

ciíeavesü. Io credo, o signori, che da un canto non 
sia adottabile la proposta dell'onorevole Boggio, per-
chè, sebbene potessero eliminarsi quelle difficoltà che 
egli stesso ha preveduto opporsi alla medesima, pur 
tuttavia non sarebbe qui il caso di mettere queste dif-
ficoltà in discussione. Credo però che molto meno sia 
adottabile il progetto di legge in discorso ; quindi, se io 
non crederei di appoggiare la proposta fatta dall'ono-
revole Boggio, molto meno credo di dover adottare i l 
progetto di cui si t rat ta. 

"Vi è un fatto del quale molto si è discusso negli uf-
fici  e nel seno della Commissione, e del quale non si 
parlò lungamente in questa discussione, ma a cui schiet-
tamente accennerò. I l motivo essenziale, per cui ci 
venne proposto questo progetto di legge, si è questo (e 
nella relazione è apertamente detto), perchè seggono in 
questa Camera quattro tra gli onorevoli consiglieri che 
fanno parte della Corte d'appello di Casale. 

E qui fin d'ora io dichiaro che, se le mie parole po-
tessero 13vere l'effetto di privare questa Camera del 
concorso illuminato di questi quattro membri, certa-
mente mi sarei astenuto dal parlare, imperocché nes-
suno più di me onora questi quattro colleghi, i quali 
seggono in questo Parlamento, e che ad un tempo 
fanno parte della Corte d'appello di Casale. Ma io vo-
glio stabilire che il motivo essenziale, su cui si fonda la 
presentazione di questo progetto di legge, non sussiste 
e non può sussistere, né si potrebbe in qualsiasi modo 
invocare, per fondarvi sopra una necessità od un'oppor-
tunità di venire ad aggravare l'erario pubblico colla co-
stituzione di una nuova classe, sia pur temporaria, alla 
Corte d'appello di Casale. 

La diligente relazione della Commissione ci ha già 
informati che nella Commissione stessa alcuni commis-
sari si fecero ad osservare che non poteva su questo 
motivo fondarsi la presentazione di questo progetto di 
legge, perchè trattavasi di impiegati eletti deputati, i 
quali avrebbero potuto, come cpialsiasi altro privato 
cittadino, quando l'avessero creduto, rinunziare al 
mandato; che si t rat tava d'esigere da impiegati in que-
st'ipotesi un sacrificio non più grave eli quello che si 
richiede da un privato, il quale può, quando lo voglia, 
abbandonare i suoi affari per sedere alla Camera, ov-
vero rinunciare a sedere alla Camera per accudire i 
propri interessi, e che conveniva lasciare in parità di 
condizione tut ti i cittadini che sono nominati deputati. 

Eispondevano altri commissari, per quanto rilevo 
dalla relazione, che non conveniva togliere agli elettori 
quella libertà di voto che loro concede la legge ; di poi 
ingegnosamente sì viene esponendo nella relazione che 
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si era limitato a cinquantuno il numero degli impiegati 
ebe hanno facoltà di sedere in questa Camera ; ciò fu 
stabilito appunto perchè si era tenuto conto delle mag-
giori guarentigie che presentano gli impiegati inamo-
vibil i ; che certo se non si fosse pensato ai magistrati 
inamovibili si sarebbe ancora ridotto questo numero. 

Secondo me, non fu in tal modo sufficientemente ri -
sposto alle obbiezioni che si facevano da coloro i quali 
respingevano questo progetto di legge; ma nella rela-
zione non ho veduto fatto cenno d'una considerazione, 
la quale è per me essenziale e che scalza dalla base le 
ragioni della presentazione eli questo progetto di legge. 

Quando si t ra t ta dell'elezione politica di un consi-
gliere di Appello e di qualsiasi giudice ordinario pro-
cede forse la cosa, quanto all'interpretazione del voto 
dell'elettore, come procederebbe per qualsiasi altro can-
didato ? 

Credo di no. Naturalmente in genere si presume che 
l'elettore quando dà il voto per eleggere un deputato 
vuole che l'eletto assista alle tornate della Camera con 
continuità ; ma quando l'elettore nomina un giudice 
ordinario, il quale compia altrove ad un ufficio neces-
sario, il quale non può farsi surrogare, debbe egli in-
tendersi che l'elettore abbia voluto col suo voto imporre 
un novello aggravio allo Stato, ovvero impedire l'an-
damento dell'amministrazione della giustizia? 

Io penso di no, e credo che per altra parte se è do-
vere di ogni cittadino, il quale pel suo privato interesse 
sa di non potere assistere alle discussioni della Camera* 
senza danneggiare i suoi affari, di ricusare il mandato, 
perchè gli elettori non si presumono conoscere le con-
dizioni peculiari in cui trovavasi il candidato, quando 
però trattasi di un giudice ordinario, questi non ha 
d'uopo di ricusare, imperocché egli sa chei suoi elettori 
ben conoscono le condizioni che gli tolgono (T'intervenire 
continuamente alle sedute della Camera, e che debbono 
quindi essere contenti a ciò che egli interverrà nei la-
vori della Camera quando lo potrà. Mi si vorrà dire : 
ma non guardate solo al voto degli elettori, pensate 
anche alla nazione ; è la nazione la quale vuole che il 
deputato intervenga alla Camera. Signori, la nazione 
non può volere più di quanto le dà la legge. Che cosa 
le dà la legge ? Le dà la facoltà di esigere che alla Ca-
mera intervengano 103 deputati per lo meno. Yi sono 
dunque 101 deputati i quali possono essere assenti dalla 
Camera senzachè i lavori parlamentari vengano a sof-
frirne. E questa ampiezza fu fat ta appunto perchè" la 
legge aveva ben preveduto esservi individui i quali, o 
per ragione d'interessi particolari urgentissimi, o per 
ragione di necessario ufficio, debbono assentarsi dalla 
Camera. 

Voglio dire dunque che il giudice ordinario eletto a 
deputato non ha punto bisogno di ricusare il inandato 
perchè non fa torto ai suoi elettori non intervenendo 
alle sedute della Camera ; egli ha un ufficio necessario 
a cui può e deve accudire, e non può presumersi, come 
diceva, che l'elettore abbia dato un voto, volendo od 
aggravare lo Stato di nuovo aumento di spesa col mezzo 
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d'una forzata surrogazione, ovvero incagliare l'anda-

mento dell'amministrazione della giustizia. 

E noi abbiamo esempi evidentissimi della facoltà in 

cui sono coloro i quali seggono nel Parlamento d'inter-

venire o no alle sue sedute. Alcuni dei primi presidenti 

delle Córti d'appello fuori Torino sono senatori del 

regno, e vedo che il primo presidente della Corte d'ap-

pello di Genova, benché senatore, sta per lo più a Ge-

nova, ed ivi assiduo, esercita le sue funzioni; imperoc-

ché egli vede che prima cosa è l'andamento dell'ammi-

nistrazione della giustizia : così pure è del presidente 

della Corte di Nizza, il quale è pure membro del Se-

nato, ma non v'interviene che quando il suo ufficio 

glielo permette.; Che poi la legge non presuma sempre 

che il deputato eletto assista alle sedute, noi lo vediamo 

nel fatto stesso della Camera : quando succede che la 

Camera delega a qualche deputato od a qualche Com-

missione un ufficio, per cui il deputato o la Commis-

sione debbano assentarsi da Torino, sospende essa forse 

le sue sedute, benché necessariamente si debba presu-

mere che questi deputati non possono assistere alle sue 

sedute? Mainò; essa seguita le sue tornate, poiché 

bastano 103 deputati perchè le sue deliberazioni sieno 

valevoli. 

Dunque, allorquando ci dite: siamo nella necessità di 

creare una nuova classe temporaria a Casale perché 

manca il personale e vi sono quattro onorevoli consi-

glieri di quella Corte, i quali come deputati devono 

sedere a questa Camera; io rispondo: questa necessità 

non vi è, imperocché questi onorevoli deputati possono 

rispondere ai loro elettori che essi seggono alla Camera 

solo quando l'uffizio loro necessario di consigliere lo per 

inette. In tal modo è eliminato il fondamento stesso del 

progetto di legge, ed io non avrei d'uopo di ricorrere a 

molte altre considerazioni che mi si affacciano per re-

spingerlo; tuttavia mi metterò anche nell'ordine delle 

idee da cui partirono il Ministero e la Commissione. 

lo credo, o signori, che noi andiamo incontro a gra-

vissimi inconvenienti coli'adottare questo progetto di 

legge, perchè quando sarà svanito questo ingombro che 

si dice esistere presso la Corte d'appello eli Casale, que-

sti consiglieri che ora si destinerebbero dovranno es-

sere posti in aspettativa ; ora, o signori, è sempre dolo-

roso il creare diritti che non si possono soddisfare, ed ai 

quali già, quando si creano, si prevede di dovere con-

travvenire. 

Inoltre io vorrei fissare l'attenzione della Camera su 

questo riflesso: quale sarà per essere la sollecitudine di 

questa classe temporaria nello spedire gli affari di Ca-

sale quando sa che appena spediti gli affari essa è de-

stinata all'aspettativa ? Io non metto in dubbio lo zelo 

dei membri che la comporranno, e sono certo che essi 

metteranno ogni diligenza perchè le cause arretrate ab-

biano un disbrigo ; ma questo disbrigo dubito assai che 

possa essere così sollecito quando vi è di mezzo un inte-

resse personale di tanta importanza, il quale interesse 

personale può essere sentito anche da onorevolissime 

persone, 

10 creció poi, o signori, che siasi esagerato alquanto 

questo male a cui si vuole con questo progetto riparare. 

Vi è l'ingombro, si dice, vi è un arretrato di 600 cause 

e più nella Corte d'appello di Casale, vedete quindi 

quanta opera sarà necessaria per porsi al corrente nel-

l'amministrazione della giustizia in quel corpo giudi-

ziario. 

Signori, nel 1856 vi era in Torino un ingombro di 

oltre mille cause; ebbene si creò una classe temporaria 

in modo eia non aggravare l'erario, questa classe se-

dette meno di sette mesi, e quest'ingombro, che era di 

oltre mille cause come dissi, svanì. 

Ora dobbiamo noi creare una classe temporaria la 

quale potrà mettersi al corrente in molto minor tempo, 

trattandosi di un arretrato molto minore di quello che 

esisteva in Torino, dobbiamo noi, dico, creare una 

classe temporaria la quale sarebbe poi il Governo co-

stretto a mettere in aspettativa dopo tre o quattro 

mesi ? Per verità io non credo ciò si possa fare conve-

nientemente. 

11 modo poi con cui si possa togliere di mezzo questo 

ingombro di causé in non lungo spazio di tempo, si 

rileva dal numero di cause che ordinariamente si spe-

discono in una Corte d'appello. 

Nella Corte d'appello di Torino, per esempio, si pro-

nunciano mensilmente non meno di 150 sentenze, e sol-

tanto in materia civile, pretermesso ciò che si fa in ma-

tori e criminale. 

Vede adunque la Camera, partendo da questa base, 

in qua! brevissimo tempo potrà questo arretrato scom-

parire, quando venga ad essere prorogata chiusa la 

presente Sessione, ed i quattro membri che fanno parte 

di questa Camera facciano ritorno alla loro sede. 

Adunque gli inconvenienti a cui si vuole andare in-

contro con la presentazione eli questo progetto sono 

forse esagerati. 

Io credo poi che noi dobbiamo assolutamente aste-

nerci da tutti esuei provvedimenti, i quali tendano o 

direttamente od indirettamente a procrastinare quella 

presentazione tanto desiderata di una legge generale, 

la quale venga a riordinare le cose giudiziarie del no-

stro paese ; ed io mi ricordo che nell'ultima Sessione 

della passata Legislatura, in cui già io aveva l'onore di 

sedere in questo stesso recinto, ebbi a fare eccitamenti 

in proposito all'onorevole guardasigilli, e ciò non solo 

per evitare gli inconvenienti i quali erano eli un'evi-

denza palpabile, ma per provvedere eziandio a quei 

mali che erano immanenti e gravissimi. Io aveva anche 

dovuto all'epoca delia discussione del bilancio proporre 

un aumento di spesa per certi stipendi, e l'onorevole 

guardasigilli vi aderiva, tanto era egli convinto della 

necessità di ovviare in qualunque maniera ai vizi che 

io gli denunciava ; ma poscia, per qualche rispetto di 

prammatica parlamentare, quella mia proposta, accon-

sentita dal ministro, non potò avere seguito. Intanto 

mi ricordo che l'onorevole guardasigilli fin d'allora faceva 

formale promessa di addivenire alla presentazione di 

i una legge, la quale verrebbe redatta in modo da miglio-
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rare l'ordinamento giudiziario del nostro paese. Io eredo 
che, quando ci si presentano progetti di questa fatta, 
si viene necessariamente a dirci che è ancora procrasti-
nato d'assai quest'ordinamento giudiziario ; ed io as-
solutamente sento che non mi regge il cuore a, fare cosa 
che direttamente od indirettamente possa opporsi al 
pronto ordinamento delle cose giudiziarie di cui tanto 
ha bisogno il nostro paese. 

Riassumendomi adunque, dico: il fondamento di ne-
cessità a cui si volle appoggiare la presentazione di 
questo progetto di legge non sussiste, imperocché la 
nomina dei quattro onorevoli deputati di cui feci parola 
non impedisce che il loro personale sia presente alla 
Corte d'appello di Casale, giacché essi sapranno giudi-
care dell'opportunità e del tempo in cui debbono e pos-
sono sedere in questa Camera. Eliminata questa neces-
sità non avrei bisogno di venire a confutare gli altri 
inconvenienti che vennero citati, e l'esagerazione dei 
mali a cui colla presentazione di questo progetto si 
volle ovviare ; è poi per me ostacolo gravissimo all'ado-
zione di questo progetto il pericolo che coll'adozione di 
esso si venga a ritardare la legge» sul riordinamento 
giudiziario, il che non potrebbe avvenire senza danno 
del paese. 

sibìe®, relatore. Credo che la Camera riconoscerà la 
convenienza di dividere la quistione, ed anche di divi-
dere la discussione. 

Io quindi mi limiterò a parlare sulla prima questione 
eccitata dall'onorevole Boggio. Se poscia egli persisterà 
nel suo emendamento, si potrebbe questo mettere ai 
voti; dopo del che io svolgerò i motivi che domande-
ranno qualche maggior sviluppo, e che sono da con-
trapporsi alle osservazioni più generali dell'onorevole 
Chiaves. 

j*res!de3ìte. Osservo all'onorevole relatore che, al-
lorquando si chiuderanno i dibattimenti generali, co-
loro che non volessero passare alla discussione degli ar-
ticoli indicherebbero implicitamente di volere la discus-
sione dell'emendamento proposto dal deputato Boggio, 
il quale dovrebbe cedere la priorità alla proposta del 
deputato Chiaves, come quella che tende a respingere 
assolutamente la legge. Credo quindi conveniente di 
porre la discussione generale in massima sulla necessità 
o no di qualsiasi provvedimento in ordine a questa 
.materia. 

sixeo, relatore. Invertirò l'ordine delle mie idee, as-
secondando il pensiero dell'onorevole presidente. 

L'onorevole Chiaves crede che non ci sia niente da 
fare, che ciascuno assecondando l'impulso della sua 
coscienza, le cose debbano ritornare tardi o tosto allo 
stato normale, e ritornarvi da loro senza intervento di 
legge. 

Quantunque egli premettesse l'espressione del suo 
rincrescimento che la Camera fosse privata del concorso 
di parecchi dei suoi membri, è tuttavia conseguenza 
logica, necessaria, inevitabile della sua tesi, che imme-
diatamente questi nostri colleglli ci lascino per andare 
a rendere giustizia a Casal©. 

Ora, o signori, io opporrò prima d'ogni cosa alle con-
seguenze necessarie della tesi dell'onorevole Chiaves 
una considerazione pratica che mi lusingo dovrà per-
suadere il preopinante, ed è che se questi onorevoli no-
stri colleghi non fossero stati tra noi nei tempi passati, 
molte volte sarebbe occorso che non si sarebbe potuto 
procedere ad alcuna risoluzione, perchè non saremmo 
stati in numero. 

La media del numero dei membri presenti alla Ca-
mera, dopoché si è aperta questa Sessione, è di 108 
(.Movimento e risa)-, toglietene quattro e non resta più 
che il numero strettamente necessario alia Camera. 

Tuttavolta dunque che uno di noi, non appartenente 
alla Corte di Casale, fosse stato impedito da qualche 
causa temporaria, bisognava chiudere quest'Aula. Ma, 
di più, non è soltanto alla Corte di Casale che bisognava 
rimandare quei deputati che si credessero far opera più 
meritoria sedendo come magistrati che come deputati; 
tutti i membri della magistratura sarebbero natural-
mente nella stessa condizione, e così dovremmo avere 
il rincrescimento di vedere un consigliere di Nizza, un 
consigliere di Genova, parecchi presidenti e membri di 
vari tribunali, disertare quest'Aula, e allora (credo che 
sieno almeno una dozzina) mettiamo nell'impossibilità 
la Camera, secondo la media preaccennata, di tenere 
seduta, poiché la media essendo di 108, togliendone 12, 
non rimarrebbe che una media di 98. 

Io credo che nessun collegio elettorale può preten-
dere, di avere il privilegio di mandare deputati che non 
seggano nella Camera. Io credo che tutti i collegi sono 
egualmente obbligati a provvedere all'integrità del 
Parlamento. 

Se hanno tutti lo stesso obbligo, bisogna necessaria-
mente dedurne che tutti hanno la stessa volontà di man-
dare deputati i quali facciano il loro dovere di deputati 
e seggano su questi banchi per tutto il tempo per cui 
a ciascuno di noi può essere concesso, salvo l'assoluta 
impossibilità. 

Questa considerazione pratica mi dispensa dall'en-
trare in sviluppi molto più estesi circa le conseguenze 
della tesi che l'onorevole Chiaves propugna. 

Io credo, o signori, che nel Parlamento, come in 
ciascun corpo legalmente costituito, la presunzione di 
verità, di giustizia e di convenienza delle risoluzioni 
che si debbono adottare abbia appunto il suo fonda-
mento in quel numero col quale si è voluto che ciascun, 
corpo fosse costituito. 

Accidentalità inevitabili non permettono che un 
corpo numeroso ottenga la continua presenza di tutti i 
suoi membri ; bisogna adattarsi alla necessità che ne 
scema il numero, e non fare in modo che questo nu-
mero possa essere ancora maggiormente scemato per 
effetto della legge, 

Non osta l'esempio addotto d'un'altra parte del Par-
i lamento, la quale ha le sue basi sopra un ordine diverso. 

I membri del Senato non sono i rappresentanti del po-
polo ; è un potere creato dallo Statuto in fuori della 

I rappresentanza nazionale. Noi non dobbiamo entrare a 
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discutere intorno alla convenienza che possa avere 
questo corpo di essere più o meno completo in occasione 
delle sue deliberazioni; ciò non ci riguarda. Qui trat-
tiamo semplicemente dei rappresentanti del popolo, e 
dobbiamo altamente dichiarare che questi rappresen-
tanti hanno l'obbligo di essere qui costantemente tutti 
al loro posto, salvo assoluta impossibilità. 

In questo credo che non c'è da distinguere tra chi 
non abbia altro ufficio pubblico che quello di rappre-
sentante, e chi per avventura abbia qualche altra ca-
rica. Anche quegli che ha qualche altra carica deve 
avere davanti agli occhi l'obbligo maggiore che gli in-
combe, di servire la patria come rappresentante del 
popolo. 

Si tratta di dare qui il nostro voto a nome del popolo 
alle leggi che ci sono proposte o che possiamo proporre ; 
è uno degli atti più importanti della sovranità, al quale 
nessuno deve mancare quando è rivestito del legittimo 
mandato per esercitarlo. 

Riconosciuta la necessità di dare a ciascuno dei mem-
bri della Camera obbligo eguale di concorrere all'opera 
legislativa, nasce necessariamente la conseguenza che 
bisogna provvedei'e all'assenza di quei membri delle 
Corti d'appello che non possono adempiere all'ufficio di 
giudici nel tempo in cui debbono sedere con noi. 

L'onorevole Chiaves crede che siasi esagerato il 
danno che dal cumulo di affari che trovasi arretrato in 
Casale ne hanno ricevuti i litiganti. Ma questa cifra di 
seicento e più cause arretrate è ricavata uffizialmente 
dai rapporti che il Ministero possiede, ed è anche cor-
roborato il fatto dai reclami che da più di otto mesi il 
foro di Casale presentava a questa Camera. 

In Torino vi fa un arretrato di più di mille cause, e 
ad esse si è provveduto con una classe temporaria che 
non costava nulla, la quale in sette mesi le sbrigò tutte. 

Dapprima dirò che queste osservazioni non cadono in 
acconcio in una discussione generale. Esse potrebbero 
forse disporci a modificare i poteri che si darebbero al 
Ministero in quanto al modo di comporre una classe 
temporaria io Casale ; ma, quanto al bisogno di ricor-
rere ad una classe temporaria pel disbrigo degli affari, 
l'onorevole Chiaves ci ha dato il miglior argomento che 
si possa addurre, accennando al fatto di una classe 
temporaria, la quale mise al corrente delle cause la 
Corte di Torino. Poiché questo rimedio fu utile nella 
Corte di Torino, bisogna impiegare un rimedio analogo 
presso quella di Casale. Ma ci guardi il cielo dal desi-
derare che si seguiti colà letteralmente l'esempio di ciò 
che si è fatto qui. 

Io non entrerò in particolari su questo punto Degli 
uomini i cui poteri passarono, come dei trapassati, 
dobbiamo dire: joarce defunctis. Un bene da quella 
creazione è pur risultato; molte cause furono sbrigate. 
Ma non dobbiamo cercare se quelli che domandavano 
giustizia furono soddisfatti del modo accelerato con cui 
la ottennero. Io credo che il progetto attuale del Mini -
stero offra molto maggiori guarentigie di quelle che ne 
offrisse il progetto che alcuni anni sono venne adottato 

dalla Camera, non istrutta dall'esperienza. Cè n'è ri -
sultato sicuramente un bene, ma forse ne risultarono 
pure degli inconvenienti, che sarebbe inutile per ora di 
ricordare. Li rammenterò, se sarà necessario, quando 
verremo alla discussione degli articoli, qualora l'onore-
vole Chiaves preferisse che si ritornasse al sistema al-
lora adottato. (Il deputato Chiaves fa cenni negativi) 

Vedo con piacere che non è questa la sua intenzione: 
siamo dunque d'accordo nel respingere qualunque cosa 
che possa rassomigliare a quella classe temporaria la 
quale ha operato per alcuni mesi in Torino. Ma dobbiamo 
procurare di ottenere lo stesso effetto ; e poiché allora 
in sette mesi si sbrigarono gli arretrati di cui era in-
gombra la Corte d'appello in Torino, dobbiamo anche 
sperare che in un termine non molto lungo si sbrighe-
ranno gli affari, il cui ingombro è lamentato dalla Corte 
d'appello in Casale. 

Ma, dice l'onorevole Chiaves, secondo il sistema del 
Ministero, nominandosi una classe, la quale ha la pro-
spettiva della soppressione quando saranno cessati gli 
arretrati, quale stimolo avranno i membri di questa 
classe per sbrigare gli affari, se loro non sovrasta altra 
prospettiva salvo quella di un'aspettativa con mezza 
paga ? 

Io credo che a questa considerazione pratica rispon-
derà il Ministero col fatto. Esso potrà conciliare le ra-
gionevoli speranze dei membri che chiamerà a comporre 
questa classe colla loro condizione attuale, in modo che 
l'esercizio dell'ufficio di consigliere, pel tempo che sarà 
necessario, e la prospettiva dell'aspettativa non ven-
gano loro a presentare un avvenire poco gradevole. 
Anzi, sotto questo rapporto, c'è la guarentigia nella 
legge stessa, alla quale non diamo nessuna deroga. I l 
signor guardasigilli non potrà destinare a comporre 
questa classe nessun magistrato inamovibile, a meno 
che vi sia l'adesione dei membri che saranno chiamati. 
In quanto agli amovibili, essi soggiacciono natural-
mente alla sorte di qualunque impiegato amovibile ; 
essi si adatteranno a fare questo servizio che loro si 
domanda, in vista anche dei larghi compensi che loro 
potranno toccare quando, nell'esercitare lodevolmente 
la carica di consigliere in una classe temporaria, saran-
nosi acquistati meriti incancellabili per essere chiamati 
ad altro permanente uffizio nel seguito. Sono conside-
razioni pratiche, nelle quali dobbiamo necessariamente 
rimettersi alla prudenza del guardasigilli, il quale, nella 
scelta delle persone e nelle promesse che può fare loro, 
troverà il modo di conciliare l'utilit à del servizio colla 
giustizia che è dovuta a tutti gli impiegati dell'ordine 
giudiziario. 

Si dice esagerato il male in quanto all'amministra-
zione della giustizia in Casale. 

Ma come può esservi a tal riguardo esagerazione, 
quando ci sono 640 cause arretrate, quando quindi v'è 
un doppio numero almeno di famiglie che invano aspet-
tano la giustizia? Il male parla da sè, basta, per farlo 
conoscere, indicare le cifre. E questo male è tanto più 
da deplorarsi, in quanto che non è neanche compensato 
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da un risparmio che faccia l'erario. Si sa che quanto 
maggiore è il numero delle cause che si spediscono, 
tanto maggiori sono le entrate dell'erario nazionale. 
Pur troppo l'amministrazione della giustizia è un'im-
posta, ed una gravissima imposta. Quando le cause 
sono arretrate, si spende assai meno in carta bollata, 
ed entrano nelle casse dello Stato molto minori emolu-
menti. Credo che, se si fanno bene i conti, qualunque 
sia la spesa cui si deve soggiacere per avere una nuova 
classe, questa classe sarà proficua alle finanze. Una 
classe è una specie eli zecca, dalla quale escono carta 
bollata ed emolumenti. 

Anche le ragioni d'interesse materiale ci consigliano 
a far sì che si abbia iÌ numero dei giudici necessari af-
finchè gli affari procedano e non ci siano arretrati nel-
l'ordine giudiziario. E ciò risponde anche all'osservazione 
con cui l'onorevole Boggio terminava il suo discorso. 
Egli faceva un appello alla Camera, parlava della ne-
cessità di non fare spese inutili, non indispensabili in 
questi tempi. Ma, quando si tratta di spese alle quali 
si contrappongono proventi, penso che questa conside-
razione non debba per niente arenare le deliberazioni 
della Camera. 

L'onorevole Chiaves supponeva che ogni collegio, il 
quale manda alla Camera un ufficiale dell'ordine giu-
diziario, abbia la coscienza che quest'ufficiale non verrà 
qui che qualche volta, in alcune occasioni, quando il 
servizio della Corte lo potrà permettere. Egli crede sia 
pensiero degli elettori che, per usare parole tratte 
dalla biografìa di un celebre artista, come si diceva di 
Bubens che qualche volta egli si divertiva a fare l'am-
basciatore, così vi siano consiglieri i quali talora si di-
vertano a fare il deputato. Noi crediamo per contro 
che gli elettori abbiano un pensiero molto serio quando 
eleggono un deputato, che non intendano fare epi-
grammi, che vogliano avere deputati i quali li rappre-
sentino continuamente con tutte le forze del loro inge-
gno, con tutta l'assiduità la quale può servire per ren-
dere fruttuoso il loro mandato : e ciò domandano tanto 
ai deputati i quali siano membri della magistratura, 
quanto a quelli che sono perfettamente liberi nelle loro 
azioni. 

Noi dunque, desiderando che tutti i collegi siano de-
gnamente, coscienziosamente rappresentati ; deside-
rando che la legge elettorale sia una verità per tutti, e 
per gli eletti e per gli elettori e per il popolo che deve 
essere integralmente rappresentato, e per la Camera 
che deve nel suo seno avere il maggior possibile concorso 
di lumi, non possiamo a meno di provvedere a chela 
Camera tragga da ciascuno dei suoi membri tutto l'utile 
che può sperarsi, e nello stesso tempo non ne soffra l'am-
ministrazione della giustizia nei diversi corpi giuridici. 
Sin qui la necessità di provvedere non si rivelò che nella 
Corte di Casale ; se venisse a rivelarsi in altre Corti, 
provvederemo anche per esse. 

Debbo però dire sin d'ora che per gli studi fatti su 
questa materia concorro col signor guardasigilli nel ri-
conoscere che non vi è sovrabbondanza di membri in 

nessuna Corte del regno. È vero che la Corte di Torino 
si trova al corrente ; ma è appunto ciò che è da deside-
rarsi. Troverebbe forse molto conveniente l'onorevole 
Chiaves che alla Corte di Torino si rinnovasse l'ingom-
bro che esisteva nell'epoca da lui citata ? Dobbiamo dare 
lode alla sollecitudine di quella Corte, ma dobbiamo 
lasciarle il mezzo di continuare a darci gli stessi lode-
voli risultati. 

Forse all'onorevole Chiaves come a parecchi altri de» 
putati (e ciò ho rilevato dalle discussioni che si fecero 
negli uffizi) fece senso il fatto che per qualche tempo vi 
fu diminuzione nel numero delle cause introdotte da-
vanti a tutte le Corti del regno, e così anche davanti a 
quella di Torino. Questo fu l'effetto dell'aumento di 
tassa sulla carta bollata e del nuovo Codice di proce-
dura, il quale rese molto più costosa l'amministrazione 
della giustizia. Quando si introdussero quésti due osta-
coli alla amministrazione della giustizia, molti fíe fu" 
rono spaventati ; si trattò di pagare la carta bollata 
una lira per ciascun foglio, si trattò di esporsi ad in-
cumbenti moltiplicati assai costosi ed accompagnati da 
emolumenti gravi a favore dell'erario nazionale, e motti, 
sorpresi da questa novità, rinunciarono a domandare 
giustizia ; ma queste sono impressioni le quali passano, 
ed i contribuenti si avvezzano a tutto : come si avvez-
zarono a pagare le altre contribuzioni, si avvezzeranno 
anche a pagare questa della carta bollata e degli emo-
lumenti così moltiplicati dietro il nuovo Codice di pro-
cedura civile. Quindi si videro di nuovo le cause au-
mentare, e, se l'onorevole Chiaves avrà la compiacenza 
di informarsi alla segreteria della Corte d'appello di 
Torino, vedrà che vi ha un aumento di cause, per cui, 
per poco che si diminuisse il personale, noi vedremmo 
in poco tempo lamentarsi un nuovo arretrato. 

Lasciamo adunque le altre Corti come sono sino a che 
vengano a domandarci nuovi mezzi per andare avanti ; 
ma intanto provvediamo a quella Corte per cui il Mini-
stero ha riconosciuto la necessità di provvedere ; tanto 
più che vi sono petizioni dei rappresentanti di quelle 
popolazioni, i quali domandano giustizia alla Camera, 
per poterla ottenere dalla Corte di Casale. 

CHIAVE®. L'onorevole relatore diceva, esponendo 
un'idea la quale avrà potuto fare qualche impressione 
sulla Camera : volete avere dei deputati dei quali si 
dica che di quando in quando si divertano a fare i de-
putati ? Io ritorcerei l'argomento, e domanderei: vo-
lete avere dei consiglieri d'Appello dei quali sì dica che 
di quando in quando si divertano a fare i consiglieri ? 
{Bravo !) 

Ora, posta la questione fra questi termini, domando 
io se noi tutti non risponderemo che non sarà uno scon-
cio il primo, ma può sembrare uno sconcio il secondo. 

L'onorevole Sineo addiveniva ad un'ammessione a mio 
fasore, della quale io non ho che a ringraziarlo, impe-
rocché giova assai al mio assunto. 

Egli diceva : salvo il caso di assoluta impossibilità, i 
deputati debbono sedere in Parlamento. 

Ma, o signori, le assolute impossibilità partono dalla 
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necessità di trovarsi altrove, e la necessità per i l consi-
gliere d'Appello è di trovarsi nel luogo dove è preposto 
all 'amministrazione della giustizia. Conviene anche no-
tare che i l consigliere d'Appello non è come gli altri im-
piegati, i quali possono, assentandosi dal loro posto, 
venire surrogati ; se manca i l consigliere d'Appello, si 
cade in questi inconvenienti che noi vorremmo ora to-
gliere col discutere ed adottare il progetto di legge di 
cui si parìa. 

Signori, quanti mil i tari sono eletti deputat i, eppure 
non abbandonano i l servizio, quando si fa il loro ser-
vizio necessario per intervenire alla Camera ? Noi ve-
diamo che molti dei nostri colleglli, i l cui servizio è ne-
cessario altrove, si stanno al loro posto, e ne abbiamo 
attualmente più d'una prova ; e nou è da ignorarsi che 
vi è una gerarchia nella carriera mil i tare, la quale per-
mette che il graduato assente sia rappresentato o sia 
surrogato dal suo luogotenente o subordinato. Ma poi 
ciò che si avvera ora per una Corte d'appello, come mi 
suggeriva uno dei nostri onorevoli colleglli, potrebbe 
avverarsi poi per altre Corti e poi per l 'Università, in 
caso si mandassero troppi professori in questa Camera; 
e vorremo noi allora eziandio riempiere i vuoti, i quali 
sarebbero prodotti da quelle elezioni, con nuove presen-
tazioni di siffatti progetti di legge che vengano ad ag-
gravare l 'erario, per vedere poi non solo un ingombro 
di cause, ma un ingombro d'individui e di impiegati 
allorquando sia prorogata o chiusa la Sessione ? 

L'onorevole Sineo mi diceva : voi citate l'esempio del 
Senato ; non è citazione a proposito. Noi siamo rappre-
sentanti del popolo, non così i membri dell'altro ramo 
del Parlamento ; ed al popolo vuole essere data dai suoi 
rappresentanti ogni soddisfazione, la quale consiste 
eziandio nella continua assistenza alle sedute della Ca-
mera. Ma prima di tu t to al popolo conviene dare ciò di 
cui ha bisogno principalmente, ed ha egli bisogno prin-
cipale dell'amministrazione della giustizia per parte dì 
chi è ad essa preposto : ciò prima di tut to, il resto verrà 
dopo ; e certamente quegli inconvenienti che nascono 
da un'assenza di soverchio personale ad una Corte d'ap-
pello, non nascerebbero quando i consiglieri d'Appello 
deputati non intervenissero alla Camera, giacche i la-
vori parlamentari non ne sarebbero incagliati. 

Del resto il mandato che ha i l Senato del regno è ana-
logo al nostro in questo senso, che anche quella parte 
del Parlamento ha il mandato di sancire le leggi, essa 
pure fa par te del potere legislativo, e la presenza dei 
nuovi membri alle sedute è necessaria nella stessa ra-
gione in cui è necessaria quella dei membri componenti 
questa Camera ; eppure, come ho detto, i senatori, i 
quali appartengono all 'ordine giudiziario, e sono ad-
detti ad una Corte d'appello, od anche a quella di To-
rino, adempiono anzitutto alle loro funzioni giudiziarie, 
e poi, quando possono, intervengono alle sedute del 
Senato. 

L'onorevole mio amico Sineo venne poscia a quella 
parte del mìo discorso in cui io parlava dell'esagera-
zione del male, e disse : l 'argomento, che voi ci avete 
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fat to contro, sta anzi a nostro favore ; imperocché, se 
i n sette mesi una classe temporaria ha sgombrato un 
arretrato di mill e e più cause, certo che un arretrato 
di seicento cause sarà spedito in tempo assai minore, e 
qui risorge i l concetto di quell'inconveniente a cui io 
accennava, che cioè dopo tre mesi vi saranno consi-
glieri d'Appello recentemente eletti, che dovranno es-
sere messi in aspettativa, e ciò sappiamo già sin d'ora 
che stiamo per costituire questa nuova classe tempo-
rar ia. 

Del resto sa l'onorevole Sineo quale f u l' inconveniente 
che nella stessa Corte d'appello di Torino venne a pro-
dursi dalla costituzione della classe temporaria nel 
1 8 56 ? 

Io credo che se cerea nella sua memoria l'onorevole 
Sineo, egli pure che così lodevolmente esercita il patro-
cinio nanti ai nostri magistrat i, non potrà a meno che 
ricordare questo fatto, che cioè, scomparsi quegli arre-
t rat i, sovente si radunava una classe d'appello per giu-
dicare una causa sola eli lieve importanza ; ed in quel 
caso che cosa avveniva ? Sovente, conciliate le cose, o 
per accordo delle part i, o sospese per nuovi incumbenti 
che si dovessero fare, e cancellata l'iscrizione della 
causa sul ruolo, rimaneva la classe senza cause su cui 
discutere, attalchè i consiglieri lasciavano l 'aula della 
Corte d'appello senza avere tenuta udienza. 

Questo avvenne sovente, ripeto, ed appunto perchè 
avvenne in cause in cui io prestava il mio patrocinio mi 
trovo in grado dì asseverarlo. 

Vede ora la Camera che questo è pure un non lieve 
inconveniente che si debbe evitare ; o quanto meno 
questo fatto dimostra che questi arretrati non sono in-
convenienti tali che soverchiamente possano inceppare 
quest'amministrazione, e fare aspettare di soverchio 
ciò che è dovuto alle nostre popolazioni, cioè la distri-
buzione della giustizia. 

L'onorevole Sineo veniva poi a par lare della conve-
nienza che deriverebbe da questo progetto, ma la fece 
dipendere per verità da certe ragioni che non potreb-
bero, a mio avviso, consigliai-ne l'adozione. 

Diceva egli : una vera zecca si fa pel Governo la spe-
dizione di molti affari ; noi dunque, promovendo in 
poco spazio di tempo la spedizione di questi affari, diamo 
vit a a siffatta zecca, e saranno molti danari che ne/ver-
ranno al pubblico erario. 

Se si t rat tasse di valori i quali venissero ad essere 
annul lati o si disperdessero r i tardando, io sarei forse 
d'accordo coll'onorevole relatore, sebbene, t rat tandosi 
di siffatti oggetti, io non credo che debbano esserne i l 
fondamento questi riflessi ; ma egli è che t rat tasi di va-
lori i quali verranno pur sempre percepiti, allorquando 
queste cause verranno spedite ; oltreché io sono certo 
che, allorquando i quattro onorevoli consiglieri che seg-
gono come deputati in quest'Aula faranno ritorno alle 
loro sedi, sarà prontamente spedito questo arretrato, 
senza bisogno di gravare intanto di soverchio i l pub-
blico erario colla creazione di questa nuova classe tem-
poraria ; ed è questo essenzialmente che io sosteneva 
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parlando dell'interpretazione del voto di quegli elettori 
i quali mancarono questi consiglieri a sedere in questa 
Camera, che non fu certo intendimento loro di aumen-
tare col loro voto le gravezze dell'erario pubblico. 

Ed a questo riguardo mi sovvengo che uno di quegli 
stessi onorevoli consiglieri della Corte di Casale che ora 
ini veilo di fronte, l'onorevole Rignon {Ilarità), quando 
si trattava nella Sessione scorsa di trasferire il collegio 
militare da Racconigi in Asti ebbe a dichiarare che 
egli vi si rendeva opponente perchè aveva promesso ai 
suoi elettori di impedire ogni modo di ulteriori gravezze 
all'erario... 
bigkoh. Non ho mai detto questo (Sì ride) ; gli atti 

della Camera ne fanno fede. 
i'KKsiBKS'iE. Lo prego di non interrompere ; avrà 

la parola dopo. 
chuves. Io credeva che non potessero ad ogni modo 

essere molto lontane dall'intenzione dell'onorevole Ri-
gnon le parole che io rammentava come da lui pronun-
ciate nella Sessione scorsa a proposito della discussione 
che ho accennata, e me ne appello ai miei onorevoli 
colleghi ; se ciò non è, non ho difficoltà a correggere 
quanto ho detto ; ma mi pareva di ricordarmi che ve-
ramente avesse detto allora che egli aveva promesso 
ai suoi elettori che non sarebbe concorso ad accrescere 
le gravezze dell'erario. Certamente dunque nell'animo 
degli elettori dell'onorevole Rignon non poteva essere 
di promuovere col loro voto un aumento di spesa, un 
gravame qualsiasi al pubblico erario. (Ilarità) 

Io, signori, aveva in mente di proporre un ordine 
del giorno, nel quale la Camera risollecitasse l'onore-
vole guardasigilli a presentare un progetto di legge 
generale pel riordinamento giudiziario ; ma siccome ab-
biamo udito, dalle auguste parole colle quali si venne 
ad inaugurare questa Sessione legislativa, prometterci 
appunto la presentazione di questo progetto, io crederei 
che sarebbe cosa inutile ora l'aggiungere sollecitazioni 
con un ordine del giorno ; anzi, appunto perchè quelle 
solenni parole vennero in quella solenne circostanza 
proferite, credo sia vieppiù inutile l'adottare questo 
progetto di legge : imperocché in questa Sessione sarà 
pur vero che verranno riordinate le cose giudiziarie del 
nostro paese, e si potrà quindi portare rimedio a tutti 
i mali, senza avere bisogno di adottare dei progetti, i 
quali per verità farebbero temere delle intenzioni del 
Governo a tale riguardo. (Bravo ! bravo !) 
»e foeesta, ministro di grazia e giustizia. Nessuno 

più di me desidera che non si prolunghi di soverchio 
questa discussione generale, quindi sorgo solo per dare 
uno schiarimento. 

Lascio da parte la grave questione sollevata dal de-
putato Chiaves, a cui già rispose il signor relatore 
della Giunta : se cioè gli onorevoli membri della magi-
stratura, che furono chiamati a far parte di questa Ca-
mera, possano, senza fallire al loro mandato, conti-
nuare a prestare la loro opera presso la Corte o tribu-
nale di cui fanno parto ; voglio supporre che fin da do-
mani questi onorevoli deputati facciano ritorno alle 

loro sedi, come veniva esprimendone il desiderio l'ono-
revole Chiaves, e più larga concessione non credo si 
possa fare alla sua tesi. 

Ebbene, o signori, anche in questa ipotesi mi par-
rebbe di mancare al mio dovere se non insistessi onde 
sia approvato il progetto che ho l'onore di presentarvi. 

Già disse il Ministero nella relazione che accompagna 
questo disegno di legge che l'arretrato delle cause civili 
nella Corte d'appello di Casale eccede le 640. La quan-
tità media delle cause civili che si spedisce presso 
quella Corte è eli 750 circa; cifra che attestala solerzia 
e l'operosità di tutti i membri che la compongono, spe-
cialmente se si considera il numero importante di cause 
criminali e correzionali che vengono inoltre spedite, e 
le quali in complesso eccedono le 500 circa. 

Or bene, se la quantità media delle cause ultimate 
in un anno, quando possono sedere tutte le tre classi 
delle quali è composta quella <'orte, non supera le 750, 
e se l'arretrato è di 640 circa, voi vedete, o signori, es-
sere impossibile, senza un mezzo straordinario, fare 
scomparire simile arretrato. 

Ora io domando : si vuole o no provvedere che la giu-
stizia sia amministrata in quella Corte, e vengano ad 
eliminarsi cause arretrate ? Io non ho inteso alcuno che 
abbia emesso neppure un dubbio a tale riguardo. 

Se dunque ciò è impossibile coi soli mezzi ordinari, 
anche supponendo che la Corte possa calcolare sul con-
corso di tutti i suoi membri, è evidente che debbesi ac-
cettare il progetto che vi propone il Ministero. 

L'onorevole Chiaves diceva : ma se si crea una classe 
temporaria, se ai membri che la comporranno non ri-
mane altro affidamento che quello di essere collocati in 
aspettativa, è a temersi che questo arretrato non sia 
così presto spedito, e che la classe temporaria finisca 
per diventare permanente. 

Io, o signori, non posso ammettere questo dubbio, e 
sono persuaso che i magistrati, i quali saranno chiamati 
a comporre questa classe, penetrati del loro dovere, 
lo adempiranno con quella operosità colla quale nei tri-
bunali, da cui saranno tratti, essi finora disimpegnarono 
le loro funzioni. 

Si citava come sconfortante esempio quello che av-
venne nella classe temporaria creata presso la Corte 
d'appello di Torino. 

Io risponderò a questo riguardo-che, appunto perchè 
pel modo con cui venne composta quella classe non si 
ottennero tutti i risultati favorevoli che se ne atten-
devano, il Governo vi propone ora di comporre diver-
samente questa classe ; e prego in specie l'onorevole 
contraddittore di avere presente la disposizione dell'ar-
ticolo 3 del progetto che vi è sottomesso. 

La classe temporaria, creata presso la Corte d'appello 
di Torino, aveva un mandato limitato ed esclusivo di 
spedire unicamente gli arretrati. Ciò fu forse causa di 
inconvenienti ; e si verificò in alcuni casi che vi fosse in 
tale classe minore fiducia. 

Nello schema presentatovi si propone invece che sia 
aggiunta una classe temporaria alla Corte d'appello di 
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Casale, ma che quesfa sia composta di ugual numero 
di giudici, e debba spedire le cause in concorso delle 
altre ; quindi non è più possibile che si riproducano gli 
stessi inconvenienti. 

Lo ripeterò : i dati statistici presentativi, e che non 
furono contestati, provano che vi è un arretrato tale, 
che coi mezzi ordinari non si può fare scomparire. La 
Camera vuole sicuramente che la giustizia sia ammini-
strata in Casale come in tutti gli altri luoghi ; quindi 
essa non può non approvare il progetto del Governo, 
dacché non avvi altro mezzo per raggiungere lo scopo 
che si desidera di ottenere. 

ri«jvon. Io dirò all'onorevole Chiaves che agli elet-
tori di Racconigi ho promesso di fare il deputato con 
tutto l'impegno, e loro ho pure manifestato che avrei, 
sostenendo le opinioni conservatrici, promosso anche 
tutti i possibili risparmi ; le opinioni conservatrici sono 
quelle che si confanno alla mia coscienza, come (ne sono 
persuaso) le opinioni più avanzate sono quelle che si 
confanno alla coscienza dell'onorevole mio oppositore, 
il quale siede su altri banchi della Camera. 

CHIAVES. Domando la parola. 
Bi«sr©sr. Alla Camera ho parlato della traslocazione 

del collegio militare di Racconigi in Àsti, ed ho impu-
gnato il fatto di questa traslocazione, perchè io credeva, 
come, a dir vero, credo tuttora, che, nella legge colla 
quale il Parlamento autorizzava il ministro della guerra 
a riordinare quel collegio, non si comprendesse la tras-
locazione. Ho poi anche creduto a quel proposito di po-
termi valere della facoltà che aveva di parlare per os-
servare al Ministero come la legge che permette ai mi-
nistri di lare delle spese oltre il bilancio nel tempo delle 
vacanze parlamentari doveva essere interpretata in 
istretto senso, onde non succedesse il caso di vedere poi 
un bilancio sopra un altro bilancio (e gli atti della Ca-
mera ne fanno fede). 

Io non aveva promesso ai miei elettori d'impugnare 
quella spesa, e nel discorso da me fatto in quell'epoca 
non ho nemmeno proposto un ordine del giorno contro 
il ministro, ben meno che proporre la non approvazione 
della spesa; anzi io dissi espressamente che impu-
gnava quella misura non nel senso di fare respingere 
l'approvazione della spesa, la quale era stata fatta nelle 
forme legali, cioè previo decreto reale, ma solamente 
impugnandola in via di opportunità; facendo altri-
menti, io avrei creduto di commettere un grave errore 
esponendomi a trovarmi solo nella votazione. 

Certo che io mi adoprerò sempre per fare tutto il bene 
possibile al collegio di Racconigi che mi ha onorato del 
suo mandato, ma sempre rammentando che, mentre 
sono deputato di Racconigi, sono pure rappresentante 
della nazione, e che non posso ricevere un mandato im-
perativo. 

CHIAYES . L'onorevole Rignon ha certamente pro-
messo ai suoi elettori quanto egli ora ci ha dichiarato ; 
ma, se ha promesso di sostenere le opinioni conserva-
trici, non ha potuto a meno che promettere di sostenere 
tntto ciò che si attenesse alla sana e completa ammini-

strazione della giustizia. Questa è un'opinione la quale, 
mentre è conservatrice, è eziandio delle più avanzate, 
quali sono quelle che l'onorevole consigliere Rignon, 
rendendo giustizia alle manifestazioni che io ho l'occa-
sione di fare qualche volta in questo recinto ed altrove, 
volle attribuirmi. (Si ride) 

Del resto io non ho detto all'onorevole consigliere Ri-
gnon che egli avesse promesso ai suoi elettori di opporsi 
a questa spesa ; ho detto che egli aveva promesso ai 
suoi elettori che non avrebbe assecondate le leggi le 
quali tendevano ad accrescere le gravezze dello Stato. 

Rrtìswji. Oh ! questo sì ! sì ! (Ilarità generale) 
chiaves. Yeggasi dunque da ciò come sia possibile 

presumere d'interpretare il voto degli elettori dell'ono-
revole Rignon nel senso che, mentre davano quel voto, 
pensassero si sarebbe poi per causa del medesimo addi-
venuto ad un aumento di spesa. (Bravo ! dalle gallerie) 

peesibent®. Nessuno più chiedendo la parola... 
relatore. Domando la parola. (Rumori) 

La Camera deve avere ben presente questa verità 
che ho già avuto l'onore di esporle, che cioè in nessuna 
delle Corti del regno vi è attualmente abbondanza, 
lusso di personale. L'onorevole Chiaves cita un fatto 
che, immediatamente dopo esaurita l'opera della classe 
temperarla creata in Torino, vi fu un tempo in cui cia-
scuna delle classi ordinarie aveva poco lavoro : è vero, 
ma ho anche detto i motivi per cui il lavoro è tornato, 
ed ora si tratta non del passato ma del presente, ed at-
tualmente tutte le classi in Torino hanno lavoro tale 
che richiede ed assorbisce tutta la loro sollecitudine. 
Posso assicurare la Camera che la Corte di Torino è al 
corrente nel senso che non vi sono cause arretrate da 
più di due o tre mesi, ma intanto avvi di che dare a 
ciascuno dei consiglieri un lavoro continuo e corrispon-
dente a ciò che loro si può ragionevolmente domandare. 
In tutte le udienze vi sono quattro o cinque cause chia-
mate, in tutte le udienze si impiegano parecchie ore di 
lavoro ; tutte le classi seggono in tutti i giorni della 
settimana fissati dai regolamenti. Dunque io posso as-
sicurare la Cornerà che nè in questa Corte, nè in altre 
vi è personale sovrabbondante che possa essere sottratto 
per provvedere agli arretrati della Corte di Casale. 

©e f©i5esta, ministro di grazia e giustizia. Poiché 
si è citato la Corte di Torino quasi come se si ritenesse 
che non abbia lavoro sufficiente per le sue regolari se-
dute, io debbo dichiarare alla Camera che, malgrado la 
veramente commendevole operosità eli tutti i membri 
di essa, ed in ispecie dello illustre capo che la presiede, 
al giorno d'oggi, almeno al chiudere dell'esercizio del 
1858, vi era un arretrato di 385 cause, arretrato vera-
mente di poco riguardo, ma che tuttavia, quantunque 
possa fare considerare come al corrente la Corte, dimo-
stra come presso di essa trovisi ventilante un numero 
di cause che ne occupa tutte le classi, per guisa che, se 
si togliesse qualche parte del personale, fra breve a-
vr-mmo a lamentare quell'arretrato che lamentiamo 
presco la Corte di Casale. 

Io aggiungê e11® anche presso la Corte di Genova vi 
V 

\  > 
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è un ar ret rato di 600 cause e p iù, e non proposi per 
essa veruna m isura eccezionale, perchè confido che me-
d ian te una seduta st raord inar ia, a lla quale d ietro in-
vit o del Min istero ha ader ito quella Còr t -, forse "si potrà 
fa re scompar ire ta le a r r et r a to; in tan to però, ben lungi 
dal potere togliere da lla stessa qualche membro, sa-
rebbe desiderabile eli accrescerne i l numero. 

Quindi sta sempre che non avvi mezzo fuorché quello 
che sottoposi a ll'approvazione della Cam era. 

C H Í A V E S . Vor rei dare una breve spiegazione ed os-
servare che l'ar ret rato presso la Corte di Tor ino, a cui 
accennava l'onorevole guardasigilli, dipendeva, da ciò 
che nelle scorse fer ie non si r ifer irono che cause som-
m ar ie, essendosi fa t to uno studio di form are una specie 
di fondo di cause ord inar ie per avere poi di che r iem-
p ire le udienze le quali ver rebbero in progresso di tempo 
ten u te. 

Devo poi notare a lla Camera un fa t to di cui m olt i, 
ancorché non lega li, se ne saranno avvedu t i, che cioè le 
cause in appello vanno di molto scemando, imperocché, 
essendo aum en tata d 'assai le spese dei li t igi , molt issim i, 
dopo l'emanazione di una sentenza di pr imo giud icio, 
d ifficilmente cercano di andare in appello e si curano 
m eglio di t ran sigere. 

Quindi è una specie di anom alia, con questo fa t to che 
è costan te della dim inuzione delle cause d 'appello, il 
ven ire oggi ad ist itu ire una nuova classe tem porar ia 
per la Cor te d 'appello di Casale. 

S » R E S I I > E B Ì TE . Metto ai voti se la Cam era in tenda 
ven ga ch iusa la discussione generale e passare a lla di-
scussione degli ar t icoli ; così coloro che intendono di re-
sp ingere la legge, voteranno contro. 

(La Camera passa alla discussione degli ar t icoli.) 
Darò let tu ra degli ar t icoli. 
U È F O K E S T A , m inistro di grazia e giustizia. Io desi-

dererei che si mettesse in votazione l'ar t icolo proposto 
dal Min istero, non potendo accet tare l'emendamento 
proposto dalla Commissione ; inolt re credo che la reda-
zione proposta dalla Commissione sia meno esat ta. 

si NEO, relatore. La Commissione adot ta la redazione 
del Min istero. 

i»REsii>EjrirE. « Ar t . 1. È ist itu ita presso la Cor te 
d 'appello di Casale una classe tem porar ia composta di 
set te m em br i, i l p iù anziano dei qua li ne avrà la presi-
denza. & 

I l deputato Boggio, come ha in teso la Cam era, pro-
pone invece i l seguente emendamento a questo e a tu t ti 
gli a lt ri ar t icoli successivi: 

« I l Governo del Re è autor izzato a provvedere alla 
spedizione delle cause ar ret rate presso la Corte d 'ap-
pello di Casale, col delegarvi tem porar iam en te alcuni 
consiglieri delle a lt re Cor ti d 'appello del regno. » 

siJfE® , relatore. Io prego la Camera di considerare 
con somma at tenzione i term ini dell'emendamento pro-
posto dall'onorevole Boggio, e di r iflet tere in torno alle 
conseguenze che ne nascerebbero qualora fosse adot tato. 

L'u ffizi o del giud ice è cer tamente uno dei p iù delicati 

che si possano esercitare nella società : si aovw cercare 
i* 

/  

nei giudici non solo l' in telligen za, la dot t r ina, ma an-
che qualità più preziose dell' in telligenza e della dot-
t r ina, quelle del cuore. Si r ich iede in essi quella somma 
delicate/ za, quella probità squ isita senza la quale non 
si può avere fiducia negli uomini che hanno da eserci-
tare un così nobile incar ico. La m agist ra tu ra fu sempre 
considerata nel nostro paese, anche sotto il Governo 
assoluto, come una specie di sacerdozio. Una volta che 
un cit tadino ven iva onorato di una car ica nella m agi-
st ra tu ra, un r ispet to singolare a t torn iava la sua per-
sona, un r ispet to che era professato anche dai p iù in-
t im i consiglieri del Monarca. 

Trovare 'gli ind ividui che siano degni di essere r ive-
st iti di questo venerato sacerdozio non è sempre facile 
cosa, e bisogna per tan to anche agevolare a quelli che 
sono in grado di dedicarsi a questa nobile car r iera la 
loro accet tazione, b isogna dare loro, per quan to ò pos-
sibile, qualche a llet tam en to. 

Un buon giud ice cìebbe essere per it issimo giurecon-
su lto, e avere t u t te le doti di un buon avvocato ; debbe 
avere di p iù potu to acqu istare, nell' in tera sua vit a, 
quella st ima che isp ira fiducia a coloro t ra i qua li debbe 
pronunciare le sue sentenze. 

Da queste considerazioni nacque anche nel nostro 
paese, pr ima del Governo cost ituzionale, una specie di 
inam ovibilità di fa t to, la quale, poscia sancita dallo 
Sta tu to, debbe essere r ispet tata in tu t te le sue conse-
guenze. I n quan to a me la vor rei r ispet ta ta anche in 
coloro che non hanno ancora l' inam ovib ilità lega le. 

I o non credo che possa essere in facoltà dell'onorevole 
guardasigilli di mandare un consigliere, quan tunque 
non abbia peranco compiuto il suo t r ienn io, di man-
dar lo, dico, eia Ciamberì a Cagliari per m ot ivi di ser-
vizio. Se il guardasigilli facesse sim ile uso della facoltà 
di t rasfer ire gli im p iegati am ovibili dell'ord ine giud i-
ziar io, posso assicurare la Camera che in pochi anni si 
sarebbe rovin a la la m agist r a tu ra. 

Chi è che abbia ingegno e stud io sufficien te e la re-
putazione necessar ia, il quale accet terebbe la prospet-
t iva di essere a solo arb it r io del m in istro t raslocato da 
Ciam berì a Cagliari ? 

Chi in t raprende la car r iera della m agist ra tu ra, fa il 
suo conto di avere un discreto compenso, che cer to ò 
lon tano da quello che si può" t rovare nell'esercizio di 
una professione liberale con eguale grado d 'ingegno e 
di dot t r ina. Si con ten ta di un tenue assegnamento, 
perchè nello stesso tempo si assicura il modo di starsene 
onorato e t ranqu illo nel suo paese, in cui lo t rat tengono 
i suoi affet ti "ed i suoi in teressi. Se invece gli si dicesse 
da pr incip io che egli pot rà essere allon tanato secondo i 
bisogni semplicemente del servizio, egli seguirebbe ben 
a lt ra via. 

Di questa ver ità ciascuno ha potu to convincersene 
quando abbiamo avu to un guardasigilli, i l quale ha 
creduto che i l bene del servizio volesse che un consi-
gliere di Ciam ber ì, che era uno dei p iù st im ati per dot-
t r ina e per ingegno, fosse t rasfer ito a Genova, e così fu . 
Ma che cosa è avven u to ? Quel consigliere si è dismesso, 
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e la m a gis t r a t u ra ha per du to un eccellen te sogget to. I l 

foro for se ha gu ad agn a t o, perchè avvi un avvoca to d i-

s t in to di p iù a Ciam h erì ; ma io domando s se qu'este 

cose si r in n ovasser o, in che modo si fa r ebbe a p rovvedere 

a ll'esercizio d ella giu st izia ? Bisogna avere r igu a r di ai 

giu d ici, e n on d isgu s t a r l i, an che quan do non sono in a-

m ovib ili . 

I o credo d u n que che dobb iamo asten er ci dal dare i l 

con siglio, anzi da ll' im por re al gu a r d as igil li l a necessità 

che gli vor rebbe im por re col suo em en dam en to l'on ore-

Vole Boggio, 

Gu a r d a t evi, o s ign or i, dal t occare a ll'ed ilìzio giud i-

ziar io. E un fa t to lam en tevole che qu ella r iver en za che 

a t t o r n iava l'ord ine giu d izia r io si è scem ata per m olte 

cause che è in u t ile qui di. accen n are; Gu ar d iam oci dal 

m et t ere i l gu a r d as igi l li n ella n ecessità di p rogred ire in 

quella via, la qua le t oglier ebbe ai n ost ri con cit tad ini 

l a speran za di t r ova re buona e costan te giu s t izia. 

(Bravo !) 

BOSSI©. Rispon derò brevissim am en te agli appu n ti 

mossi dal r ela tore a lla m ia p roposta. Egli lece appello 

ad un sen t im en to che mi glor io di d ividere con lu i , e 

nel qua le mi lusin go di non essere secondo a n essun 

a lt ro : egli ha fa t to appello al sen t im en to di r ispet to e 

eli deferen za a lla m a gis t r a t u r a. 

Ma, o s ign or i, io lo ch iedo a lla vos t ra coscien za : sca-

p iterà i l con cet to della m a gis t r a t u ra i l dì che si vegga 

che an che i m agis t r a ti volen t ieri fan no a t to di abn ega-

zione per con cilia re in sieme le n ecessità dell'era r io col 

p ron to ren d im en to d ella giu st izia '? E non è anzi dubi-

t a re degli a lti m er iti della n ost ra m a gis t r a t u ra il  t e-

m ere che vi sia a lcuno t ra i n ost ri m a gis t r a ti i l qu a le, 

p r ega to dal Gover no a p resta re t em p or a r iam en te per 

pochi m esi l'opera sua onde p r ovved ere a lle necessità 

della giu s t izia, vi si r ifiu t i ? E egli un ren dere om aggio 

a lla m a gis t r a t u ra l ' in s in u a re questo dubbio, i l vo ler ci 

persuadere che, se il  paese fa appello a ll 'abn egazione 

dei m a gis t r a t i, essi r ispon deran no con un r i fiu t o , t r in ce-

ran dosi d iet ro la le t t era d ella legge d ' in am ovib il i tà ? 

Ap p u n to perchè io credo che la n ost ra m a gis t r a t u ra 

giu st ifica ora eziand io qu e ll 'a lta r ipu tazione che ha sa-

pu to in t u t t i i t em pi m er it a r e, io sono persuaso che i l 

s ign or m in ist ro non t r overà r i lu t t a n ti i m a gis t r a ti di 

Tor ino o di qu a lu n que a lt ra Cor te quan do ch ieda loro 

questo lieve sacr ifìcio. 

E giacché si è p or t a ta la quest ione su questo ter r en o, 

d irò una cosa che n on voleva d ire, ma che posso p rocla-

m are an che in questo r ecin to, perchè t or na ad onore 

dei n ost ri m a gis t r a ti ; d irò a lla Cam era che p iù di un 

m a gis t r a t o, col qua le ebbi occasione di ten ere d iscorso 

del p resen te p r oget to di legge, mi ass icu r ava che i l Go-

verno non t r over ebbe r i lu t t a n ti i m a gis t r a t i, qu a lora 

dom an dasse loro questo tem por an eo sacr ifìcio. 

E .il i è qu in di n ell' in teresse m edesimo della fa ma della 

m a gis t r a t u ra che io persisto p iù che m ai n el m io em en-

dam en to, i l qua le, m en t re p rovvede a lle finanze, m en-

t r e non vu ln era i l p r in cip io d ell ' in am ovib il i t à, perchè 

.si pot ran no in ogni caso scegliere qu esti con siglieri dal 

n um ero di quelli che non sono an cora in am ovib ili, p r ova 

a un tem po a lla n azione che la m a gis t r a t u ra non è se-

co!) da a Uessun 'aìt ra classe di cit t ad ini n el con cor rere, 

ogni qual vo lta è r ich iesta, a p rom uovere i l m aggior 

bene del paese. (Bene !) 

SINE®, relatore. L'on orevole Boggio ha r agion a to sul 

fon dam en to che vi sia un n u m ero su fficien te di m agi-

s t r a ti am ovib ili, i qu a li si possano ch iam are a fa re 

questo servizio st r aor d in ar io ; ma le cose det te da ll'o-

n orevole gu a r d as igi l li p r ovano p recisam en te i l con-

t r a r io. Bisogn er ebbe che l'on orevole Boggio avesse la 

com piacen za d ' in d icarmi qu a le è la Cor te dove vi sia un 

solo giud ice eli t r oppo. I o credo che non siavi in nes-

suna* pa r te del regno sovr abbon dan za eli m agi s t r a t i, é 

se potessimo avere qui l'e len co dei lavori delle Cor ti 

d 'appello sarebbe facile i l d im ost ra re che assolu tam en te 

non a vvi lusso di person ale in n essun luogo. Du n qu e, 

in fa t t o, è in am m essib ile la sua p roposta. 

Non r it or n erò ,sulle quest ioni di d i r i t t o . I o credo che 

l a Cam era ¿ebbe as e t t a fe m olto dal pa t r iot t ismo dei 

m em bri "della m a gis t r a t u ra ; ma b isogna anche usare 

qua lche d iscrezione nel ch iedere dei sacr ifizi ai cit t ad in i. 

Che un padre di fa m igl ia, i l qua le ha la necessità di 

r is iedere dove è i l cen t ro dei suoi in teressi, r ifiu t i di 

passare d a ll 'u na a ll 'a lt ra est r em ità del r egn o, io credo 

che ciò non sia in d izio che egli voglia r in u n zia re al t i -

tolo di buon p a t r io t a. Di qu esti esem pi ne abb iamo già 

a vu t i. Essi fu r ono lam en t a ti da lle popolazioni che fu -

rono così p r iva te di buoni giu d ici, ed è a desiderar si 

che non si r in n ovin o. 

F E s s im a ' T®. Met terò ai voti la p roposta del depu-

t a to Boggio. 

jfiAKC® . Dom an do la p a r o la. 

Sign or i, io faccio p a r te della m in oran za della Com-

m issione che non app rova questo p r oget to di legge. 

Per ò, siccome l'em en dam en to del depu ta to Boggio offr e 

un t em p er am en to fr a i l r iget to della legge e l 'ap p r ova-

zione della m edesim a, così io d ich iaro che mi vi avvicin o, 

colla condizione che si s tab ilisca un lim it e a ll 'a r b it r io 

m in ister ia le, che ò tan to t em u to da ll'on orevole r e la tore 

della Com m ission e, e qu in di si fissi colla legge l'obb ligo 

al Min istero di r ich iedere fr a i con siglieri delle va r ie 

Cor ti d 'appello quelli che sono i p iù giova n i. Se>l'ono-

revole Boggio acconsen te che si m et ta questa cond i-

zione, a llora mi accosto, come ho già det to, a l la sua 

p roposta. 

ROGGIO. Accet ter ei m olto volen t ieri la p roposta del-

l'on orevole m io am ico Marco, se non mi paresse per i-

colosa per l' in caglio che fr appor rebbe a lla a t tuazione 

del con cet to p ra t ico della m ia p roposta. 

H o m aggiore fiducia nel Min istero, sebbene com ba t ta 

i l suo p r oget t o, eli quan to m ost ri averne l'onorevole re-

la t or e, che pu re lo ap p oggia. (Si ride) Credo che i l Mi -

n istero non vor rà p ren dere i con siglieri da un polo dello 

Sta to per m an d ar li a l l 'a lt r o; ma che esso, quan do abb ia 

questa facoltà, avrà pu re cu ra di dest in are a lla Cor te 

eli < asale quei con siglieri che, avu to r igu ar do a lle spe-

cia li cir costanze della loro person a, a quelle della loro 
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famiglia e della Corte a cui appartengono, potranno, 
senza troppi inconvenienti, ricevere il cambio. Quindi 
è che io preferii lasciare il campo libero al Ministero 
onde ei possa, con maggiore speranza di successo, va-
lersi della facoltà clie trattasi di conferirgli. 

presidente. Il ministro di grazia e giustizia ha fa-
coltà di parlare. 

»e foresta, ministro di grazia e giustizia. Io debbo 
dichiarare alla Camera che, quando anche mi si desse 
la facoltà proposta dall'onorevole Boggio, con la spie-
gazione desiderata dall'onorevole Marco, non ne farci , 
uso, perchè mi sarebbe impossibile di togliere alcun 
magistrato da qualsiasi Corte d'appello del regno per 
destinarlo a quella di Casale, senza pregiudicarne il 
servizio. Quindi, come ebbi già a dichiarare, quantun-
que tutti i membri delle diverse Corti manifestassero il 
desiderio di essere destinati a Casale, non potrei prov-
vedere altrimenti che nel modo propostovi, appunto 
perchè non posso allontanare verun magistrato da al-
cuna delle Corti d'appello senza danneggiare il servizio. 
Anzi, ripeto quanto ho già detto sin dalla prima volta 
che ho preso la parola, vi sono alcune Corti in cui temo 
che non possano tenersi regolarmente le sedute appunto 
per difetto dei membri necessari a termine della legge 
per potere giudicare, e cito, a cagion d'esempio, la 
Corte d'appello di Nizza. Questa è composta di due 
classi: dei magistrati che la compongono, uno è depu-
tato, l'altro è senatore. Ora, quando un solo consigliere 
di quella Corte cada infermo (e non è difficile che in un 
coi-po di 14 persone, la maggior parte delle quali at-
tempate, una o due si trovino indisposte), una delle 
classi necessariamente non può più tenere seduta, per-
chè, come ho detto, due consiglieri di quella Corte es- ! 
sendo membri del Parlamento, quando questi sieno as-
senti ed un altro consigliere si trovi indisposto, la Corte 
si trova ridotta ad undici; e così una sola delle due 
classi può tenere seduta per mancanza, quanto all'altra, 
del numero richiesto per potere giudicare. 

Io domando dunque come mai si può consigliare il 
Governo di provvedere alle esigenze della Corte d'ap-
pello di Casale togliendo membri alle altre Corti. Sa-
rebbe lo stesso che volere rimediare ad un inconveniente 
a Casale, facendolo sorgere in altre Corti del regno. 
Credo che la giustizia debba essere eguale per tutti; che 
essa debba essere regolarmente amministrata in ogni 
dove, e che mentre provvedesi per Casale, non si debbe 
inferire danno alle altre Corti. Spero pertanto che la 
Camera vorrà approvare il progetto di legge. 

Boeeio. Intendo mutare la mia proposta, e se quelli 
che hanno chiesto prima la parola me lo consentono, la 
leggerò quale l'ho modificata. 

presidente. Spieghi pure in che senso intende mo-
dificare la sua proposta. 

roggio. La prima parte dell'articolo starebbe quale 
fu proposta ; ma aggiungerò un alinea per evitare gli 
inconvenienti ai quali accennava or ora il signor mini-
stro, parendomi che questa aggiunta, mentre ha per sè 
l'appoggio di un precedente del Governo, provvede-

rebbe allo scopo che la legge in discussione si è propo-
sto, e potrebbe fors'anche ottenere l'approvazione degli 
onorevoli nostri colleghi che appartengono ad altre 
Corti d'appello del regno. 

Dopo di avere detto che il Governo è autorizzato a 
surrogare temporariamente i consiglieri d'Appello di 
Casale con consiglieri di altre Corti, si aggiungerebbe : 
ed a valersi dell'opera dei consiglieri d'AppeVo di altre 
Corti presenti in Torino. (Si ride) 

br©eferso. Prima che io esprima il mio avviso so-
pra questo incidente, avviso di una metà della Commis-
sione, è d'uopo che io dica alla Camera come la Com-
missione approvasse il progetto del Ministero. 

La maggioranza, nella prima discussione, si pronun-
ziava contro il progetto. Pareva inconveniente che do-
vessero essere deputati alla Camera i quali, cagionando 
una gravezza al pubblico erario, venissero, in modo in-
diretto, ad esservi retribuiti, e che l'amministrazione 
della giustizia dovesse trovarsi incagliata non solo, ma 
impossibile ad esercitarsi senza nuovi sacrifizi dei con-
tribuenti. 

L'approvazione di questa legge sembrava un incorag-
giamento agli elettori di togliere i giudici ai seggi loro 
per farne salariati rappresentanti del popolo ; e questo 
incoraggiamento alla vostra Commissione pareva scan-
daloso. 

Tuttavolta, dopo avere udito il signor ministro, il 
quale dichiarava che non avrebbe potuto altrimenti 
provvedere alle circostanze urgentissime della giustizia, 
la vostra Commissione, senza recedere dalle considera-
zioni primiere, entrava in senso che questa volta sol-
tanto, in cospetto della necessità della giustizia, si do-
vesse accogliere il progetto del Ministero. 

Venendo ora a discorrere della proposta del deputato 
Boggio, io dichiaro di trovarla accettabilissima. 

Né mi muove lo spavento di taluni, di fare offesa allo 
Statuto. Lo Statuto dichiarò Vinamovibilità non Vim-
mobilità dei magistrati. 

Questa immobilità fu opera nostra ; e la legge che su 
questo proposito noi abbiamo fatta male, siamo in de-
bito di correggere con savie riforme. 

Non è ora opportuno di affrontare la discussione che 
farà presto la Camera sul modo di ordinare sopra nuove 
basi l'inamovibilità dei magistrati. Dico per altro sin 
d'ora che questa inamovibilità tutti abbiamo da prin-
cipio altamente proclamata, ma poi abbiamo veduto 
nell'applicazione corrispondere assai poco alla pubblica 
aspettazione. 

Io spero che il guardasigilli presenterà il più presto 
possibile una legge sull'ordinamento della magistratura 
e sulla inamovibilità dei giudici, e allora dichiarerò in-
tiero il mio pensamento. Io non voglio favorire gli ar-
bitrii ministeriali, dei quali non sono amico e non sarò 
amico mai, ma non amo neppure di favorire gli arbi-
trii della magistratura, fatali anch'essi e terribili. 

Io non comprendo come un magistrato che, per mille 
ragioni che ora taccio, copra poco degnamente il suo 
seggio, possa avere diritto a rimanervi, ad onta della 
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ragione, della moralità, della giustizia, della società, 

della patria. {Bravo!) 

sine«>, relatore. La Camera ha udito come in propo-

sito di una legge meramente transitoria le si venga a 

dimandare di pronunciarsi indirettamente sopra una 

delle più gravi questioni di diritto costituzionale. Lo 

Statuto nostro proclama l'inamovibilità dei membri 

della magistratura, come è proclamato in tutti i paesi 

costituzionali ; non si è creduto mai in nessun paese che 

potessero esservi ministri responsabili e una magistra-

tura amovibile a volontà dei ministri. Si dice dall'ono-

revole Brofferio che l'inamovibilità non è immobilità; 

ma, Dio buono! a che serve quell'inamovibilità, la quale 

vi dà bensì il diritto di conservare un vano titolo, ma 

non vi assicura di esercitarlo là dove questo titolo vi è 

stato utilmente conferito? 

Ricordatevi, o signori, che voi non decidete solo pel 

presente; decidete per l'avvenix-e. Come mai, o signori, 

un giovine che abbia ingegno e studio, e la prospettiva 

di esercitare in mezzo ai suoi concittadini una profes-

sione che comunemente non dirò che sia molto lucrosa, 

ma dà agio sufficiente a coloro che la esercitano, come 

il Parlamento ebbe a presumere quando fissò la tassa 

per l'esercizio di siffatta professione, come mai potrà 

questo giovine dedicarsi alla magistratura con la pro-

spettiva di minor lucro e col pericolo di essere costretto 

a trasportarsi da un'estremità all'altra del regno ? 

Signori, se voi date questa prospettiva alla gioventù, 

state pur sicuri che quelli che saranno capaci di eserci-

tare diversamente il loro ingegno non si dedicheranno a 

questa carriera, e l'esempio del passato ce lo ha pro-

vato, essendovi più uomini d'ingegno che hanno dato 

ripulsa alla carriera della magistratura piuttosto che 

assecondare i cenni del Ministero. 

Questa triste esperienza dovrebbe esserci di docu-

mento onde evitare nuovi errori, almeno per quanto 

dipende dal potere legislativo. 

Io credo che il nostro paese sia il solo costituzionale 

nel quale vi sieno giudici, nominati dai ministri, che 

hanno diritto di vita o di morte. In tutti i paesi costi-

tuzionali, che io sappia, è introdotto il sistema dei giu-

rati; non è ai delegati dal potere esecutivo, ai nominati 

da esso, che si affida la grave questione di vita o di 

morte. In speciale condizione si trova il nostro paese. 

Non è nelle mani nostre eli far cessare immediatamente 

questa condizione. 

Gli onorevoli Boggio, Chiaves e Brofferio domandano 

presto l'ordinamento della magistratura ; ma ce lo diano 

se è in loro potere ; loro saremo ben riconoscenti. Ma 

intanto, quando vi sono magistrati da cui pende la vita 

o la morte dei cittadini, come vorreste lasciarli in balìa 

dei ministri, i quali, quando non sieno contenti di un 

giudice di Ciamberì che deve giudicare sulla sorte di un 

loro amico o nemico, portano questo magistrato a Ca-

gliari, a Genova? Ma, o signori, voi porreste il nosti~o 

Stato costituzionale in una condizione assurda, tale che 

a molti verrebbe realmente il pensiero se non sarebbe 

meglio l'essere giudicati dai delegati di un Governo as-

soluto, il quale almeno non può essere condotto nella 

scelta delle persone da passioni politiche così vive come 

sono quelle che si svolgono in un paese libero. 

E una quistione eminentemente costituzionale quella 

che fu toccata dai miei onorevoli amici. Io li prego di 

non costringerci a portare alla decisione della Camera, 

in un modo prematuro, una questione così grave. Ora 

si tratta di provvedere allo stato attuale delle cose, alle 

necessità della ginstizia davanti la Corte d'appello di 

Casale. Ebbene, provvediamo in quel modo, se non ne 

troviamo uno migliore, che il ministro ci suggerisce. 

Dice l'onorevole Broiferio che la Commissione si è di-

visa in due campi uguali circa la traslocabilità dei 

membri inamovibili dell'ordine giudiziario. La Commis-

sione, invero, opinava in maggioranza che si potesse 

provvedere in modo analogo a quello indicato dal de-

putato Boggio ; ma con questo la maggioranza era ben 

lontana dall'aderire a che si portasse qualsiasi lesione 

al gran principio della inamovibilità. La minoranza e 

parte della maggioranza erano d'accordo nel volere il 

più gran rispetto al principio della inamovibilità; solo 

si credeva da una parte della maggioranza che il guar-

dasigilli potesse provvedere, mediante il traslocamento 

dei membri amovibili, e fu unicamente su questa base 

che si era formata una maggioranza contraria al pro-

getto del Ministero. Ma fummo d'accordo nel procla-

mare costantemente che non si dovrebbe portare lesione 

alcuna al principio dell'inamovibilità, neanco sotto il 

pretesto che la immobilità non sia l'inamovibilità. 

Se voi volete mettere in quistione questo principio, 

non fate ciò improvvisamente con una decisione sopra 

una legge transitoria. Si porti regolarmente la que-

stione davanti il Parlamento, e si tratti con tutto il 

corredo eli quei precedenti studi che sono prescritti per 

le leggi dello Stato. Perchè mai, a proposito di questa 

legge transitoria, volete voi andare a cercare se il mi-

nistro possa o no traslocare i membri della magistra-

tura? Egli vi ha dichiarato che, ancorché fossero tutti 

amovibili, egli non può operare nel senso proposto dal-

l'onorevole Boggio, e tuttavia voi volete votare una 

legge che lo autorizzi a provvedere in quel senso ? Ma 

è una singolare situazione ! Mi sembra questo veramente 

un modo affatto nuovo di trattare gli interessi dei no-

stri committenti. 

Noi non pregiudichiamo nessuna questione accet-

tando il progetto del Ministero ; ed all'incontro noi pre-

giudicheremmo una delle questioni più importanti del 

nostro diritto pubblico, accettando l'emendamento del-

l'onorevole Boggio. Domando quindi che esso sia re-

spinto , molto più poi dopo la modificazione che egli 

fece. 

L'onorevole Boggio, diffatti, invita il guardasigilli 

perchè deputi alcuni nostri colleghi a sedere nella Corte 

d'appello di Torino nelle ore in cui dovrebbero essere 

agli uffici ed alla Camera. Come possiamo noi consi-

gliare, anzi imporre ad alcuni dei nostri colleghi di as-

sentarsi dall'Aula parlamentare quando si tratta dello 

più gravi questioni nazionali ? I consiglieri d'Appello di 
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Torino seggono quattro giorni della settimana, e seg-
gono talvolta sino alle cinque ore di sera. E volete voi 
che i nostri colleglli vadano a sedere là, mentre stiamo 
discutendo gli interessi della nazione? 

Sareb.be un singolare ostracismo che daremmo ai no-
stri colleglli, e un singolare modo di rispettare la vo-
lontà degli elettori ! 

Gli elettori hanno diritto di esigere che quelli che 
hanno eletti siano sempre presenti qui e negli uffizi ; 
se si assentano ne renderanno conto agli elettori ma 
noi non dobbiamo loro imporre la necessità, il dovere, 
come farebbe l'emendamento dell'onorevole Boggio, di 
assentarsi, locchè sarebbe incostituzionale e gravemente 
pernicioso nelle sue conseguenze. 

s>E fobesta, ministro eli grazia e giustizia. Signori, 
io non pensava di dover rispondere ora all'invito fat-
tomi dagli onorevoli preopinanti per la presentazione 
del progetto sull'organizzazione giudiziaria. 

lo credo che se questo disegno di legge non è stato 
discusso e votato nella scorsa Sessione parlamentare, la 
colpa non è certo da attribuirsi al Ministero-. Non vo-
glio nemmeno accagionarne il Parlamento, il quale 
aveva altri progetti più premurosi a cai consacrare i 
suoi studi. 

Io non credeva di dovere reiterare qui una promessa 
stata fatta già solennemente, che questo schema sarà 
di nuovo riprodotto nella presente Sessione, e faccia il 
cielo che sia almeno l'ultima volta che il Governo lo 
presenti alla Camera senza che venga discusso! 

Dichiaro tuttavia, giacché me ne viene fatto l'eccita-
mento, che sarà di nuovo presentato appena terminata-
la stampa del Codice di procedura, che confido di po-
tervi presentare fra pochi giorni, intanto però parnii 
che la questione sollevata dall'emendamento Boggio 
non potrebbe, mi si permetta il dirlo, essere più inop-
portuna. In primo luogo vogliamo tutti provvedere al 
ritardo nelle cause presso la Corte d'appello di Casale, 
.e lascio giudice la Camera se lo faremmo intralciando, 
in questa domanda semplicissima della creazione di una 
classe temporaria, una questione delle più gravi, delle 
più ardue che possa sottomettersi al Parlamento. Verrà 
questa difficil e e delicata questione, ma verrà a suo 
luogo, cioè nella discussione dello schema sulla organiz-
zazione giudiziaria; verrà quando il Ministero, ed io 
non ho bisogno di dichiarare qui quali siano le mie con-
vinzioni a questo riguardo, avendole già consegnate 
nel progetto sottop >stovi nelle passate Sessioni; verrà, 
dico, quando il Ministero, nel presentarvi le modifica-
zioni alla legge che regola l'inamovibilità dei giudici, vi 
proporrà contemporaneamente l'istituzione delle Corti 
d'assise coi giurati. 

Io, o signori, ho avuto già l'onore di sottoporvi un 
disegno di legge, ve l'ho presentato reiteratamente, e 
sempre ho creduto che, senza ledere alla inamovibilità 
della magistratura, si potesse autorizzare il Governo a 
traslocare giudici da una sede all'altra ; ma ho proposto 
contemporaneamente l'organizzazione delle Corti d'as-
sise coi giurati, e dichiaro ora altamente che, se vedessi 
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respinta quest'ultima mia proposizione, lamenterei che 
fosse accettata la prima. Ma non voglio fin d'ora trat-
tare una questione gravissima come è quella sollevata 
dall'emendamento in discorso, e prego gli onorevoli de-
putati, che la promossero, di ponderare se sia conforme 
ai principii eli libertà e nell'interesse dei cittadini che 
si ammetta intanto la massima che prevarrebbe, senza 
che si ottenga nel tempo stesso l'organizzazione elei giu-
rati. Per me io lo deplorerei come una disgrazia ; ed è 
questo un altro motivo per cui prego la Camera di non 
accettare qu-H'emendamento. E siccome non si revoca 
in dubbio la necessità di provvedere a che nella Corte 
di Casale possano spedirsi le cause arretrate, e nessun 
altro mózzo accettabile si pose avanti fuorché quello 
proposto dal Ministero, io confido che questo sarà da 
voi approvato. 

aba, Membro dell'uffizio VII, a coi apparteneva an-
che l'onorevole Boggio, io ho avuto l'onore di presen-
tare alia Commissione l'emendamento presso a poco nei 
termini in cui venne teste formolato dal deputato Bog-
gio. Io propugnava egualmente gli stessi principii nel-
l'uffizio, e elevo ad un voto solo, in confronto di quelli 
ottenuti eia lui, la preferenza a membro della Commis-
sione. Io mancherei quindi al mio dovere se non ester-
nassi alla Camera il motivo che mi ha determinato ad 
unirmi ai membri della maggioranza della Commissione 
per accettare il presente progetto e ad abbandonare la 
mia prima opinione. 

Io ho sempre opinato che l'inamovibilità non debba 
portare con sè impedimenti alla traslocazione, e ciò 
credo perchè, stando al disposto dell'articolo 69 dello 
Statuto, vedo che si parla bensì d'inamovibilità, ma 
non se ne definiscono i limiti . Tant'è che il Parlamento 
nella legge 19 maggio 1851 ha creduto di dare, non dirò 
una definizione, ma stabilire una esplicita disposizione 
di legge, il cui articolo 1 è così concepito : 

« I giudici, che a termini dell'articolo 69 dello Sta-
tuto hanno acquistata l'inamovibilità, non possono es-
sere privati della loro carica, nè sospesi dall'esercizio 
delle loro funzioni, nè senza' loro consenso traslocati o 
posti in aspettativa o a riposo, anche con pensione di 
ritiro, se non nei casi previsti da questa legge, e se-
condo le forme in ossa prescritte. » 

10 ho detto fra me : se la sola parola inamovibilità 
comprendesse tutte queste disposizioni di legge, ed an-
che il caso che un giudice non potesse essere traslocato 
senza il suo consenso, era inutile che il Parlamento fa-
cesse una legge per ciò definire. 

11 Parlamento, quando ha fatta la legge del 1851, ha 
creduto eli tracciare i diritti e le prerogative spettanti 
ai giudici in forza della inamovibilità che non furono 
dichiarati dall'articolo 69 dello Statuto; ma, io elico, 
se il Parlamento, con una legge speciale o generale, 
verrà a togliere queste prerogative, io credo che non si 
violi in nessun modo il disposto dell'articolo 69 dello 
Statuto. 

Questo mio pensiero era appoggiato alla stessa opi-
nione del Ministero, il quale replicatamele ha presen-
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tato il suo progetto di legge, ed ha dato appunto questa 
interpretazione, volendo che l'inamovibilità non conte-
nesse la proibizione di traslocare. E non solamente il 
Ministero, ma anche la Giunta della Camera per due 
volte ha data egualmente questa interpretazione. 

Nell'ufficio VI I essendosi fatta questione se conve-
nisse o no di addivenire alla costituzione di questa 
classe provvisoria in Casale, si è esaminato se, avendo 
il Ministero questo diritto di traslocabilità, potesse in 
qualche modo provvedere alle esigenze del servizio della 
Corte di Casale senza aggravare l'erario di una nuova 
spesa e senza incontrare ostacoli nella legge. 

10 era d'opinione, e dico francamente che lo sono an-
cora attualmente, io era d'opinione che si potesse prov-
vedere a quest'urgenza senza aggravare l'erario, ed in 
questo senso, dopo varie discussioni, ho creduto che si 
dovesse proporre ed ho proposto il mezzo termine adot-
tato dall'ufficio VII , e sostenni che se il Ministero a-
vesse accettata la proposta si dovesse rifiutare la legge 
attuale. 

In seguito alla proposta da me fatta a nome dell'uffi-
cio VI I si è creduto di domandare l'intervento del Mi-
nistero nel seno della Commissione e di fargli una tale 
proposizione. 

11 ministro non ha combattuto l'idea della trasloca-
bilità, e non la poteva combattere perchè, come ha di-
chiarato testé, il suo intendimento è conforme al nostro, 
che cioè si possa ricorrere a questa interpretazione 
senza incontrare ostacoli nello Statuto. Ma il ministro 
ci ha esposto due considerazioni; e l'ultima è quella che 
ha determinato il mio voto in favore della legge at-
tuale. I l ministro, prima di tutto, diceva essere inop-
portuno di portare attualmente nella Camera una que-
stione di tanta importanza come è quella che riguarda 
l'inamovibilità. Una questione così grave, diceva egli, 
è bene che sia trattata non per incidenza, ma in una 
legge organica. 

Io non divido l'opinione del signor ministro, che non 
si possa ottenere per incidenza ciò che è utile al servi-
zio, e ciò che deve produrre un risparmio all'erario. Ma 
egli ha soggiunto un'altra considerazione. Dopo avere 
presentato una tabella, che indicava tutto il personale 
disponibile e tutte le cause che debbono riferirsi sia 
nella Corte di Torino, sia nelle altre, egli diceva: an-
corché io avessi questo diritto di traslocazione, nel caso 
attuale non potrei servirmene. Vedendo quindi dalla 
dichiarazione esplicita del signor ministro, nella quale 
disse di volere persistere, non ostante le osservazioni 
della Commissione, incagliata l'amministrazione della 
giustizia, mi sono disposto a dare il mio voto favore-
vole al presente progetto di legge. 

Signori, quantunque io sia intimamente convinto che, 
nonostante l'inamovibilità, possa, anzi debba il mini-
stro con opportune traslocazioni provvedere al disbrigo 
degli affari, e, quantunque io credessi conveniente che 
la Camera decidesse una volta una questione tanto im-
portante, che impedisce al Ministero la libera sua azione 
nei limit i dell'inamovibilità, tuttavia ho creduto di do-
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vere fare abnegazione di una mia opinione individuale, 
perchè ritengo anzitutto che la giustizia debba essere 
pronta, e che quando, per qualsiasi motivo, v'è ritardo 
nell'amministrazione della giustizia, i cittadini hanno 
luogo d'essere malcontenti delle leggi. 

Quindi, fra due mali, ho creduto che si dovesse sce-
gliere il minore ; e mi adattai ad accettare la legge, la 
quale ha per oggetto di procurare la decisione di affari, 
dai quali possono dipendere le sorti di molte famiglie 
dello Stato. 

B R O F F E B I O . Poiché il signor guardasigilli ha di-
chiarato che la questione dell'inamovibilità si tratterà 
fr a poco in più ampia palestra, non spenderò maggiori 
parole. Tuttavolta non posso lasciare passare inosser-
vata qualche difficoltà che venne elevata dall'onorevole 
mio amico il deputato Sineo. Egli ci ha voluto spaven-
tare osservando che restringendo i privilegi dell'inamo-
vibilit à saremmo andati a rischio di non trovare più 
magistrati. 

Si rassicuri il deputato Sineo. Dal 1814 al 1848 non si 
è mai parlato d'inamovibilità, eppure i magistrati sede-
rono e sentenziarono tranquillamente ; ed erano tanto 
lieti di non essere inamovibili, che favorirono a tutto 
potere la reazione. Ciò tanto è vero che se il funesto 
editto 21 maggio 1814 ebbe quella deplorabile esten-
sione che portò tanto lutto al Piemonte è tutto merito 
di quella magistratura che non aveva la inamovibilità, 
e non l'avrebbe voluta a qualunque costo. 

Si rassicuri l'onorevole Sineo ; il campo della magi-
stratura è abbastanza fecondo, la semenza dei giudici 
non è mai mancata. (Ilarit à di approvazione) 

Ho detto che Vinamovibilità fece fra noi non buona 
prova. La fece forse migliore in Francia? 

I famosi Dupin, i famosi Troplong, i famosi Baroche, 
di cui si ricorderà tornata libera la Francia, sono tutti 
membri di una inamovibile magistratura. 

La seconda osservazione del deputato Sineo è questa: 
che solo in Piemonte i magistrati hanno diritto di vita 
o di morte ; quindi egli non vorrebbe questo diritto in 
una magistratura amovibile ; lo vorrebbe, in tal caso, 
nei giurati. Se questo è un voto per affrettare l'istitu-
zione dei giurati, io mi associo all'onorevole Sineo e 
domando anch'io che questi giurati, tanto attesi, tanto 
invocati e non mai giunti, arrivino una buona volta per 
appagare i voti della giustizia e della patria; ma non è 
solo in Piemonte, come disse il deputato Sineo, che i 
magistrati abbiano diritto di vita o di morte : guardo 
alla maggior parte dell'Europa, dove non sonò giurati, 
e veggo giudici togati proferire condanne capitali; e 
questi giudici non sono inamovibili; e non per questo 
giudicano meglio o peggio dei giudici nostri. 

Del resto, se la inamovibilità ha qualche importanza 
è nei giudizi politici sui quali potrebbe il Governo per 
avventura esercitare una sinistra influenza. Negli altri 
giudizi non suole immischiarsi il Governo. 

Io non ho paura che i signori ministri si ingeriscano 
nella causa del mio prato, del mio orto, della mia 
gronda e delle mie galline. (I larità ) 
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Le cause politiche quante sono? Pochissime, raris-
sime; il più spesso nulle. 

L'inamovibilità sarà dunque, in ogni evento, un be-
nefìzio di cui si avrebbe ben poche volte a sperimentare 
l'effetto. Del resto, coll'inamovibilità è egli indipendente 
dal G overno il giudice ? Non può esso non promuoverlo? 
Non insignirlo di onori ? Non accrescergli lo stipendio ? 
Non può egli condannarlo all'abbandono, all'isolamento, 
alla dimenticanza ? 

Dicasi dunque che un giudice specchiato e incorrotto, 
amovibile o inamovibile, starà incorrotto e specchiato 
sempre ; un giudice corruttibile e prevaricatore, fatelo 
inamovibile quanto volete, sarà corruttibile e prevari-
catore in eterno. (Sensazione) 

Tornando alia proposta Boggio, soggiungo che, giac-
ché il signor ministro ha dichiarato che non si potrebbe 
valere della facoltà che gli sarebbe concessa e che fra 
breve proporrebbe una legge che deve regolare sopra 
nuove basi l'inamovibilità, io pregherò l'onorevole Bog-
gio a ritirare il suo emendamento ed a votare questa 
legge, col proposito di dimostrare a suo tempo l'altis-
sima necessità in cui versiamo di migliorare i nostri 
Codici e i nostri giudici; e di fare che al giudice sia im-
pedito d'immischiarsi in politica, e di porre un ostacolo 
alle leggi costituzionali. (Bravo !) 

bosssio. Domando la parola. 
Non posso fare adesione all'appello dell'onorevole 

Brofferio, inquantochè mi pare che questa sua conclu-
sione contraddica colle sue premesse. 

Io non dubito punto della promessa che ripete il si-
gnor guardasigilli, di volere presentare la legge del 
riordinamento giudiziario, ma credo esprimere un'opi-
nione generale aggiungendo che quest'anno essa non 
potrà discutersi ed essere portata a compimento. E fra 
i motivi di crederlo accennerò il non essersi ancora pre-
sentata questa legge. 
: Certamente il guardasigilli l'ha in pronto ; certamente 
egli ha usufruttato gli ozi delle vacanze per prepararla ; 
e il dì che la fece annunziare dal discorso della Corona 
la teneva già in pronto. Perchè non la presenta? Pro-
babilmente perchè egli divide la nostra opinione, che 
cioè, nelle contingenze nelle quali versiamo, una legge 
di quella natura non si potrà discutere e recare a fine; 
perciò egli si è astenuto dal presentarla, e se non si fos-
sero fatti eccitamenti, se ne asterrebbe anche in seguito 
per evitare che si ripeta quanto avvenne riguardo al 
Codice di procedura che fu presentato, ma in modo af-
fatto illusorio, nella Sessione passata. 

Le obbiezioni dell'onorevole Sineo e dell'onorevole 
guardasigilli contro la mia proposta, si riducono a que-
ste due. 

L'onorevole Sineo ci dissuadeva dal concedere tanta 
autorità al Ministero in un paese in cui i magistrati 
hanno diritto di vita e di morte. 

Ma qui l'onorevole Sineo ha commesso un leggero 
anacronismo, ha confuso le 12 tavole del Diritto romano 
col nostro Codice; imperocché non sarà certamente nel 
nostro Codice che egli potrà trovare alcuna disposizione 

la quale faccia correre pericolo di sorta alla vita dei de-
bitori civili. (Si ride) 

Qui si tratta di creare una classe civile, epperò, si 
rassicuri l'onorevole Sineo, con questa proposta non 
metteremo a repentaglio la vita dei cittadini, quando 
anche sia lasciata al Ministero la facoltà d'indicare le 
persone che dovranno comporre questa classe ! 

Egli soggiungeva che non si potrebbero occupare i 
membri che fanno parte della Camera nei magistrati 
perchè la loro presenza deve essere continua alla Ca-
mera. 

Io credo che la Camera non si penta, nè si pentirà 
mai di avere nel suo seno le illustrazioni dei nostro 
esercito; io vedo che le illustrazioni del nostro esercito 
non assistono sempre alle nostre adunanze, ma nessuno 
pensò mai di farne loro un rimprovero, poiché ciascuno 
è persuaso che, quando essi mancano, vi sono costretti 
dall'adempimento di un dovere più stretto e più ur-
gente. 

E non capisco perchè la stessa regola che applichiamo 
ai nostri colleghi dell'esercito, non potremo applicarla 
eziandio ai nostri colleghi della magistratura, massime 
che i magistrati non seggono tutti i giorni. 

Per ultimo, il più grave e più specioso obbietto sta 
nell'asserzione del signor ministro che egli non avrebbe 
personale disponibile ; ma a questa asserzione già ha 
provveduto la seconda parte del mio emendamento. 

Per ultimo, circa alla questione dell'inamovibilità, io 
non ci voglio entrare : ho già dichiarato sin da principio 
che credeva inopportuno il trattarla ora; mi asterrò 
dunque da ogni professione di fede a questo riguardo ; 
ma dirò solo che siccome si tratta solo di dare, in via 
tutt'affatto provvisoria ed eccezionale, facoltà al Mini-
stero di provvedere ad un bisogno contingente, e che in 
pochi mesi dovrà cessare, il principio della inamovibi-
lità, comunque inteso, non è vulnerato ; sarebbe vul-
nerato se il ministro da solo avesse provveduto ; ma il 
fatto medesimo della Camera che voterebbe una appo-
sita proposta di legge onde autorizzarlo a trasl ocare, 
temporaneamente, alcuni membri, questo fatto mede-
simo dimostrerebbe che la Camera vuol mantenere salda 
ed integra la questione della inamovibilità per quel 
momento in cui, a Dio piaccia che giunga presto! si 
possa discuterla colla necessaria profondità e paca-
tezza. 

Parendomi di avere eliminato gli appunti che alla 
mia proposta si fanno, io prego l'onorevole Brofferio di 
essere conseguente a se medesimo, ed a voler conti-
nuare l'appoggio del suo voto a quella proposta che eia 
principio egli ravvisò meritevole d'approvazione. 

presidente. Il deputato Lachenal ha facoltà di 
parlare. 

jL&essEHAS,. Messieurs, en prenant la parole dans 
cette discussion, mon intention a étó de demander la 
question préalable sur la proposition de l'honorable 
Boggio, qui, en touchant au principe de l'inamovibi-
lité, porte implicitement une atteinte à l'esprit et à 
la lettre du Statut, 
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Si la Chambre veut bien me le permettre, je déve-
lopperai en peu de mots ma proposition. 

Au milieu du grave débat qui fixait au plus haut 
point l'attention de la Chambre, et clans lequel mon-
sieur le ministre de la justice cherchait à allier le res-
pect dû à la loi électorale au bon et régulier exercice 
de la justice, l'honorable Boggio a formulé,, à ¡'im-
proviste, un amendement, par lequel monsieur le garde 
des sceaux serait autorisé à déplacer des juges pour 
les envoyer temporairement siéger dans des Cours 
d'appel auxquelles ils ne sont pas régulièrement at-
tachés. 

La Chambre, et en particulier l'honorable rapporteur 
de la Commission, ont bientôt reconnu que ce serait là 
une grave innovation, par laquelle serait lésé le prin-
cipe de l'inamovibilité. Or, ce principe étant solennel-
lement sanctionné par le Statut, j'espère que la Cham-
bre n'hésitera pas à reconnaître qu'il ne peut y être 
porté aucune atteinte sans violer directement ce Statut 
lui-même. 

Ne percions pas de vue, messieurs, que l'inamovibi-
lité, qui est destinée à assurer l'indépendance du juge 
dans l'exercice de ses fonctions, a fait la grandeur et la 
puissance de la magistrature dans les pays qui nous ont 
précédés dans la voie constitutionnelle, et qu'elle fera 
chez nous sa dignité et sa force si elle est religieuse-
ment respectée et invariablement maintenue. 

N'oublions pas que le principe de l'inamovibilité de 
la magistrature est écrit dans les Constitutions de tous 
les peuples de l'Europe qui ont su se placer au niveau 
de la civilisation moderne, qu'il y est entouré du plus 
grand respect et de toutes les garanties qui peuvent en 
assurer le maintien; et quand nous voulons savoir d'une 
manière précise ce que l'on entend par inamovibilité, 
demandons-le à ces peuples chez lesquels il est devenu 
depuis longtemps un principe inviolable, et ne cher-
chons pas, nous qui sommes les plus jeunes clans cette 
grande famille constitutionnelle, à nous faire une ina-
movibilité à notre guise. 

Consultons à cet effet les plus grands jurisconsultes 
et les écrivains de droit constitutionnel les plus estimés : 
tous nous répondront, à l'exemple du célèbre Carré, que 
déplacement et inamovibilité présentent deux idées ab-
solument contradictoires. 

Or il est écrit, article 69 du Statut: 
« Les juges nommés par le Roi, excepté ceux de 

mandement, sont inamovibles après trois ans d'exer-
cice. » 

Nous avons vu ce que signifie ce mot inamovibilité; 
nous savons, ainsi que le dit Ledru-Rollin dans soni?é-
pertoirc de jurisprudence, que cette précieuse garantie 
s'étend non-seulement au titre, mais encore à la rési-
dence. 

Acceptons ce bienfait du Roi législateur tel qu'il nous 
a été donné ; ne le discutons pas, et sachons nous y con-
former. 

La séance est trop avancée, et la Chambre est trop 
fatiguée de l'attention prolongée qu'elle a prêtée à la 

savante discussion qui a précédé cet incident, pour que 
je me permette de m'étendre davantage aujourd'hui sur 
cette question. 

D'ailleurs, les consiciérations que j'ai eu l'honneur de 
soumettre à la Chambre, "sufifisent, je l'espère, pour jus-
tifier la proposition que j'ai faite en demandant la ques-
tion préalable; et je prie la Chambre de vouloir la 
prendre en consiclération. 

presidente. Domando se è appoggiata la questione 
pregiudiziale proposta dall'onorevole Lachenal. 

(È appoggiata.) 
be foresta, ministro dì grazia e giustizia. Per le 

stesse ragioni per cui io osservava poc'anzi che sarebbe 
stato meno opportuno ed assai pericoloso lo approvare 
il temperamento dell'onorevole Boggio, debbo far no-
tare eziandio come sarebbe non meno pericoloso accet-
tare la questione preliminare proposta dall'onorevole 
Lachenal. 

La Camera ha inteso or ora che il Governo presentò 
un progetto eli legge, col quale s'interpreta diversa-
mente, da quanto sembra intendere l'onorevole Lache-
nal, la disposizione dello Statuto intorno all'inamovibi-
lità dei giudici. Il disegno del Governo fu già reitera-
tamente ammesso dalle Giunte nominate dalla Camera. 
Starà a quest'ultima, quando esso verrà in discussione, 
il vedere se l'opinione del Governo sia o no eia acco-
gliersi, e non credo che per incidenza voglia la Camera 
decidere una questione sulla quale dovrà poi pronun-
ciarsi fra non molto. 

Mi sembra che, per non pregiudicare in un senso o 
in un altro la questione, abbiasi a rigettare, come ne 
prego la Camera, l'emendamento dell'onorevole Boggio, 
e se l'onorevole Lachenal persiste a propoi're la que-
stione preliminare, io prego la Camera a volerla del 
pari respingere, perchè così rimane salva la questione, 
per essere poi a suo tempo convenientemente discussa 
e risolta. 

sine©, relatore. Io prego l'onorevole Lachenal a riti-
rare la sua proposta, e credo che lo potrò facilmente per-
suadere ad aderire alla mia richiesta, in quanto che di-
vido intieramente la sua opinione circa il modo di 
apprezzare l'emendamento dell'onorevole Boggio. 

Io credo che si potrebbe opporre a questo emenda-
mento la questione pregiudiziale non solo pei motivi 
addotti dall'onorevole Lachenal, ma per altri motivi 
ancora. 

L'onorevole Boggio propone di invitare alcuni dei 
nostri colleghi ad assentarsi dalle sedute pendente una 
gran parte della Sessione. Ora io domando se sia con-
veniente di fare un invito di questo genere ai nostri 
colleghi. Mentre è sconvenienza verso i nostri colleghi, 
è poi una violazione aperta del diritto degli elettori, i 
quali hanno loro imposto l'obbligo di sedere sui banchi 
di questa Camera. 

sìog&j:©. Domando la parola por un fatto personale. 
sineo, relatore. Io credo adunque vi sarebbero molti 

motivi per appoggiare la questione pregiudiziale pro-
posta dall'onorevole Laehenal; ma, poiché il signor 



gu a r d a s igi l li vi si oppone, poiché egli ved rebbe n ella 

vo t a zione d ella m edesima u na specie di p regiud izio 

p or t a to ad u na quest ione che m olt i, i qu a li prendono 

viv a p a r te a questa d iscussione, sono d 'accordo n el d ire 

che sia d iffer it a ; asten iam oci dun que dal for m ola re u na 

quest ione p r e lim in a r e, ed u n iam oci t u t t i per r esp in gere 

l a p roposta dell'on orevole Boggio, l a qu a le ver am en t e, 

a m io a vviso, ledo i p r in cip ii cost it uzion a li, e lede i 

r igu a r di di con ven ien za che dobbiamo ai n ost ri colleghi 

ed a gli e let t ori che l i han no n om in a t i. 

Non en t rerò a con fu ta re gli a r gom en ti che fu rono ad-

d ot ti p iù r ecen tem en te da ll'on orevole Boggio in appog-

gio d ella sua tes i. Solo poiché, ad esem pio dell'on orevole 

Ch iaves, ci ha r ip etu tam en te r ip r odot to i l fa t to di qu ei 

n ost ri com m en devolissimi collegh i, i q u a li, ap p a r t e-

nendo a ll'esercito, si credono obb liga ti in qu esti gr a vi 

m om en ti ad occupare t u t ta la gio r n a ta n egli u ffizi m i-

l i t a r i che loro sono a ffida ti anziché sedere fr a n oi, d irò 

che concor ro p ien am en te cogli on orevoli m iei colleghi 

n el fa re p lauso a qu ei d epu ta ti i qu a li si occupano di sì 

gr a vi u ffizi in un m om en to in cui la p a t r ia sem bra ab-

b isogn are di t u t to i l loro zelo. Ma ap p u n to perchè noi 

dobb iamo adesso r in u n cia re a lla cooperazione di un cer to 

n um ero dei n ost ri d is t in ti collegh i, perchè vor remo an-

cora esporci a cost r in gere a lt ri dei n ost ri colleghi ad 

a llon tan ar si da questa Cam era ? Com in ciamo a con ch iu-

dere che, d et r a t ti i m i l i t a r i , d e t r a t ti i m agis t r a t i, non 

saremo p iù in n u m er o, e poi, quan do lo fossim o, ci r i -

du r rem mo a così p iccolo n um ero, che r ea lm en te credo 

che anche le n ost re deliberazioni perderebbero di qu el 

cred ito che debbono r icava re d al concorso di t u t ti i 

n ost ri vot i. 

Ad u n q ue l'esem pio addot to d agli on orevoli m iei col-

legh i, in vece d ' in du rci ad adot ta re l'em en dam en to p ro-

posto da ll'on orevole Boggio, si a ggiu n ge agli a r gom en ti 

che ci debbono per suadere a r esp in ger lo. 

EACHEHAE . Dom an do la pa r ola. 

PRESIDENTE. Se vuole p a r la re n el m er it o, la darò 

p r ima al depu ta to Oa lva gn o. 

iiACHESTAi* . Je p ren ds la par ole pour d ire que, sa-

t is fa it des déclara t ions fa it es p ar m on sieur le m in is t re 

de la ju s t ice, et me r en d ant à l ' in vit a t ion de l'hon ora-

b le r ap p or teu r, j e n 'ép r ou ve aucune d ifficu lt é à r et ir er 

ma proposit ion. 

Je désire d 'a illeu rs que si une d iscussion doit s 'ou vr ir 

un jour sur cet te quest ion, elle soit aussi gr a ve, aussi 

solennelle que le dem an de un su jet de si h au te im por-

t an ce. 

Je ne cra ins pas non p lus le d éba t, car j e su is sûr à 

l 'a van ce que, qu and i l s 'agira de défen dre le St a t u t, la 

Ch am bre en t ière se lèvera pour repousser l 'a t t a q u e. Or, 

i l sera b ien facile, j e l'espère, a ux ju r iscon su ltes d ist in-

gu és qui abon dent dans cet te Assem blée, de p r ou ver 

que t ou te a t t e in te por tée à l' in am ovib ili té de la m a-

gis t r a t u re est p ar cela m ôme u ne a t t e in te por tée au 

St a t u t. 

:FSÌ.ESI:OENTE . La par ola spet ta al depu ta to Boggio. 

BO«*<*&« . Non voglio en t ra re nel m er ito della d iscus-

sione, e non spenderò m olte par ole per r esp in gere u na 

t accia che non credo di avere m er i t a t a. 

Ne l l 'a ggiu n ta che feci a lla m ia p r ima p r oposta io 

non ebbi a lt ro in ten d im en to (e le m ie parole non ecce-

det tero le m ie in tenzion i) che di p ropor re un modo ido-

neo a con cilia re in sieme i doveri di depu ta to coi d overi 

d 'a lt ra n a t u ra che possono in eum bere ad un cit t ad ino iì 

quale con tem poran eam en te copre a lt re car iche. L'a cco-

glim en to che si ebbe quan do fu p roposta q u e l l ' a ggiu n t a, 

ed in ispecie an che i segni di adesione che si m an ifes t a-

rono in quel m om en to da qu a lcu no d egli on orevoli col-

leghi ai qu a li poteva credersi che essa si r ifer isse, h an no 

p r ova to abbastan za che l'on orevole r e la tore f u solo a 

ved er vi u na scon ven ien za. 

H o poi credu to t an to p iù oppor tuno di dovere p ro-

por re qu el m ezzo, in quan to che è succedu to m olte vo lt e, 

e succederà an cora in avven ire ed a m e, ed a llo stesso 

onorevole Sin eo, di essere assen te d a lla Cam er a, perchè 

doveri d 'a lt ra n a t u ra c' im ped iscono di ven ir ci ; e non mi 

pot rò m ai per su ad ere aver ci scon ven ien za n el suppor re 

possib ile in a lt ri ciò che nello stesso onorevole Sin eo ed 

i n me si è a vver a t o. 

Dim odoché io mi lus in go di avere con sen zien te la 

Cam era n el d ich ia r a r e, per u lt im a m ia par ola, ebe i l 

depu ta to Sineo si è ser vito di u na espressione che ecce-

d eva cer tam en te la sua in ten zion e. 

PRESIDENTE. L a pa r ola spet ta al depu ta to Ga lva gn o. 

GAEVAGN O . Y i r in u n zio. 

PRESIDENTE. Al lo r a m et to ai voti l 'a r t icolo p roposto 

dal depu ta to Boggio. 

N e darò n uovam en te le t t u ra : 

« I l Gover no del Re è au tor izza to a p r ovvedere a lla 

spedizione delle cause a r r e t r a te presso la Cor te di Casa le 

col d e lega r vi t em por ar iam en te a lcuno dei con siglieri 

delle a lt re Cor ti del r egn o, ed a va ler si a ll'uopo in un 

t a le fr a t t em po dell'opera dei con siglieri d 'Appello di 

a lt re Cor ti p r esen ti a Tor ino per la Cor te di P iem on te. » 

Chi in ten de app r ovar lo, voglia a lza r s i. 

(Dopo p r ova e con t r op r ova, la Cam era r ige t t a .) 

Ora m et t erò ai vo ti l 'a r t ico lo 1 del Min is ter o... 

MARCO . Dom an do la p a r o la. 

»»RESIDENTE. H a facoltà di p a r la r e. 

MARCO . Siccome l'on orevole Boggio non a veva accet-

t a ta la cond izione, che io a veva apposta per accet ta re i l 

suo em en dam en to, ho credu to m io debito di n on app r o-

va r lo e di t acere su lla quest ione che è s t a ta a gi t a t a, 

avendo a lt ri accon ciam en te r agion a to sopra di essa. Però 

io st imo ora di dovere fa re u n 'a lt ra p roposta su ll 'a r t i-

colo 1 del p resen te p r oget to di legge. 

I n quest 'a r t icolo 1 si stab ilisce che si debba creare 

u na classe p r ovvisor ia di set te con siglieri per dare sfogo 

a lle cause che sono a t t u a lm en te s t a gn a n ti n ella Cor te 

d 'appello eli Casa le. Ora io dom ando : a ten ore della le-

gis lazione vigen t e, qua le è i l n u m ero lega le che si r i -

ch iede perchè ciascuna classe possa dare i l suo voto de-

liber a t ivo ? 

I o ho esam in ate le leggi che r igu a r d ano le va r ie is t i-

tuzioni dei t r ibu n a li e delle Cor ti d 'appello dello St a t o, 
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e non ho trovato in nessuna di esse che si stabilisca 
questo numero legale. Tacendo le ultime leggi, neces-
sariamente bisogna rimontare alle antiche; e ciò fa-
cendo, ho trovato che nelle Costituzioni del 1770, libro 
2, titolo 3, capo 2, paragrafo 1, si stabilisce che nelle 
classi civil i il numero legale deve essere di tre e nelle 
classi criminali di cinque. 

Ora, computando il numero dei giudici della Corte di 
appello di Casale, e vedendo che esso ammonta a 21, e 
mancandovi solamente quattro di questi consiglieri, ne 
segue per conseguenza che il numero degli attuali con-
siglieri della Corte d'appello di Casale è più che suffi-
ciente per adempiere il proprio ufficio. 

Le classi cbe compongono attualmente la Corte d'ap-
pello di Casale sono tre: rimangono 17 consiglieri, i 
quali dividendosi nelle tre classi verrebbero a comporre 
il personale di ciascuna di esse in numero maggiore di 
quello cbe è richiesto dalla legge sopra citata. 

Non essendoci pertanto una ragione di creare una 
classe provvisoria per dare sfogo alle cause arretrate, 
dal momento che dirimpetto alla nostra legislazione le 
classi potrebbero essere composte di cinque consiglieri, 
non veggo il perchè si debba approvare il primo arti-
colo del presente progetto di legge. Io mi contento di 
fare queste semplici osservazioni che deduco dalla no-
stra stessa legislazione, e che credo per conseguenza 
sufficientemente fondate per presentarle alla Camera. 

p r e s i d e n t e. Propone cinque membri invece di sette 
in via d'emendamento? 

m a r c o. Non faccio un emendamento; propongo la 
soppressione dell'articolo, in quanto che il numero dei 
consiglieri della Corte d'appello di Casale è più che suf-
ficiente, a tenore della nostra legislazione. 

® E F O R E S T A , ministro di grazia e giustìzia. Anzi-
tutto debbo dichiarare che il numero dei consiglieri 
mancanti presso la Corte d'appello di Casale non è sola-
mente di quattro, ma sibbene di sei. Quattro fanno parte 
di questa Camera e sono assenti dalla Corte; due altri, 
da molto tempo infermi, sono bensì in via di guarigione, 
ma intanto per qualche tempo non possono ancora pre-
stare alla Corte l'opera loro. I membri della Corte di 
Casale sono 21: se da questi si tolgono i sei mancanti, 
ne rimangono quindici. In detta Corte vi è una classe 
criminale, e questa deve essere composta di sette, per-
chè il Codice criminale vuole che per le deliberazioni 
debbano essere in numero di sei. Ora sarebbe impru-
dente che s'intraprendesse un dibattimento con soli sei 
consiglieri nella classe, perchè, se uno di essi cadesse 
indisposto nel corso del dibattimento, converrebbe ri -
mandarlo, e ciò con danno della giustizia e delle finanze. 
Un'altra classe è promiscua, e questa viene sovente 
chiamata a giudicare anche le cause criminali. 

Ora io credo che non vi sia alcun membro di questa 
Camera il quale voglia che simili cause sieno in ritardo. 
Quindi, se queste due classi devono, come per lo più 
avviene, tenere sedute criminali, sa l'onorevole Marco 
a quanto è ridotto il personale ? Da quindici ne tolga 
quattordici, ed allora avrà un consigliere solo. 

Ora io domando se possa supporsi che si spediscano 
le cause correnti e si termini l 'arretrato con un solo 
consigliere. E vero che, a termini delle regie Costitu-
zioni, le quali regolano ancora a rigore di legge il 
numero dei giudici necessari per decidere nelle cause 
civili , basterebbero tre consiglieri; ma primieramente, 
dopo l'istituzione dei tribunali collegiali composti di tre, 
si è sempre ritenuto che il numero minore dei consi-
glieri presenti per decidere anche le cause civil i do-
vesse essere almeno di cinque, perchè sarebbe vera-
mente sconveniente che non vi fossero che tre giudici 
d'appello per giudicare delle sentenze pronunciate da 
tre giudici di prima istanza. Ma non parmi neppure suf-
ficiente il numero di cinque. Generalmente tutte le 
classi sono composte di sei, e l'eguaglianza tra i liti -
ganti esige che se nelle altre classi i giudici sono sette, 
debbano pur essere in eguale numero i giudici che deci-
deranno le cause arretrate. 

Non deve esservi privilegio di sorta, e se pure po-
tesse esservene alcuno, dirò meglio, se potesse farsi 
luogo ad una eccezione, questa dovrebbe essere in fa-
vore della Corte di Casale, presso cui tutti sanno venti-
larsi cause gravissime e per l'entità dell'oggetto in li -
tigio e per la natura delle questioni. 

Ecco, o signori, il motivo per cui, sebbene il Governo 
non ignori che non avvi altra legge la quale determini 
i l numero dei giudici necessario per validamente sen-
tenziare nelle materie civili,'tranne le regie Costituzioni, 
insiste tuttavia per una classe composta di sette mem-
bri, come lo sono le altre. Io confido che queste conside-
razioni di fatto persuaderanno l'onorevole preopinante 
e la Camera come sempre più evidente si dimostri la 
necessità della legge propostavi : insisto quindi per la 
sua approvazione. 

sisìeo, relatore. Affinchè i lettori dei nostri atti par-
lamentari non siano tratti in inganno, è bene avvertire 
che il numero di giudici necessario per le cause civili , 
nelle Corti del regno, è di cinque : era di tre sotto le 
regie Costituzioni; ma quando furono istituiti i tribu-
nali di prefettura, come allora si chiamavano, fu con un 
atto, che aveva carattere legislativo, dichiarato che 
nelle cause in appello i giudici non potrebbero essere 
in numero minore di cinque ; e siccome ora non si pos-
sono portare nelle Corti che cause in appello, ne deriva 
che i consiglieri delle Corti di appello devono essere al-
meno cinque. 

Nelle cause criminali non possono essere meno di sei ; 
talvolta sono otto, e sarebbe a desiderarsi che lo fos-
sero sempre, e specialmente nelle cause capitali. 

Questo insomma è da desiderare, che nelle Corti d'ap-
pello vi sia abbondanza di personale, onde togliere il 
pericolo che presenta la gravità di un giudizio inappel-
labile conferito a giudici nominati dal Governo. 

Nelle classi criminali, stando anche strettamente alla 
legge, debbono almeno essere sette, come osservava l'o-
norevole guardasigilli, per non esporsi a troppi ritardi 
nell'amministrazione della giustizia criminale, ed anche 
a troppe spese, perchè, quando mancasse un giudice 
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per qualche accidentalità, f ra quelli che hanno assistito 
alla prima udienza, bisognerebbe ricominciare i dibat-
timenti con grave danno non solo della giustizia, ma 
anche dell'erario nazionale, perchè bisogna pagare i 
testimoni e fare spese non indifferenti, secondo che i 
dibattimenti si debbono prolungare. 

Dunque nelle cause criminali bisogna che siano almeno 
sette, nelle cause civil i almeno cinque. Vede bene l'ono-
revole Marco che è assolutamente insufficiente il numero 
elei consiglieri che si trovano attualmente in Casale. 

Anche nel caso poi in cui si potesse provvedere in 
modo che la Corte di Casale fosse in grado di giudicare 
sempre in numero di cinque giudici, io crederei questo 
grandemente pericoloso. 

Signori, ritenete che noi abbiamo voluto informare le 
nostre istituzioni giudiziarie all'esempio della Francia. 
Ora in Francia voi non avete mai un giudizio in ap-
pello che non sia reso da sette giudici almeno. È questo 
i l minore numero richiesto dalla legge tráncese ; ed è 
per questo che l'onorevole Chiaves, che fu uno degli 
oppositori più vivaci della legge, ha dichiarato tuttavia 
che egli non vorrebbe vedere rinnovarsi quella classe 
temporaria che esercitò per qualche tempo il suo po-
tere in Torino. Quella classe era di cinque ; ed era uno 
degli inconvenienti che conviene evitare nel caso pre-
sente, e per cui è necessario adottare quest'articolo 
quale f u proposto dal Ministero. 

MARCO . Ammetto col ministro di grazia e giustizia 
che le classi criminali, per potere decidere in numero 
legale, a tenore del Codice di procedura debbono essere 
composte di sei, ma non posso consentire coll'onorevole 
relatore della Commissione nell'ammettere che le classi 
civili , per potere deliberarle in numero legale, debbano 
anche essere composte di cinque. 

Ho voluto dare questa semplice spiegazione per giu-
stificare la mia proposta. 

p r e s i d e n t e. Metto ai voti l'articolo 1. 
(È approvato.) 
« Art . 2. Per la formazione della suddetta classe il 

Governo è autorizzato a nominare il numero dei consi-
glieri necessario, assegnando loro l'annuo stipendio di 
lir e 4500. 

« Dovranno però essere intanto chiamati a fare parte 
della medesima quelli f ra i consiglieri attuali che sieno 
disponibili. » 

La Commissione aderisce? 
si NEO, relatore. Bisogna distinguere le due parti. In 
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quanto alla prima parte, la Commissione adotta la re-
dazione del Ministero; quanto alla seconda parte, il 
ministro mi sembrava che accettasse la redazione della 
Commissione. 

©E FORESTA, ministro di grazia e giustizia. Domando 
scusa; quanto alla seconda parte, non vi è dissenso, la 
Commissione ritiene la redazione del Ministero; la di-
versità è solo nella prima parte. 

SINEO, relatore. Vi è qualche piccola differenza anche 
nella seconda parte; ma la Commissione non insiste. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'articolo 2, secondo la 
redazione del Ministero. 

(È approvato.) 

PROGETTI  DI  UE«GE: 1° TERMIN E PEE RISCATTO 

DEIIIÌ E PIA ¡ME DI  PROCURATORE; 2° PEDA««IO 

SUI*  PONTE DEI« TICIN O A BVFPAFCORA. 

EANZA , ministro delle finanze. Ho l'onore di presen-
tare alla Camera un progetto di legge per fissare un li -
mite di tempo alla presentazione delle domande per il 
riscatto delle piazze privilegiate dei procuratori. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 453.) 

Ho pure l'onore di presentare un altro progetto di 
legge per l'abolizione del pedaggio sul ponte del Ticino 
a Buffalora. (Vedi voi. Documenti, pag. 458.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor ministro 
delle finanze della presentazione di questi due progetti 
di legge, che saranno stampati e distribuiti. 

La seduta è levata allo 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

I o Seguito della discussione del progetto di legge per 
istituzione di una classe temporaria presso la Corte di 
appello di Casale, ed altre disposizioni relative al modo 
di supplire al numero necessario di consiglieri nelle 
Corti d'appello in caso di assenza o di impedimento ; 

2° Indennità al signor Morse per l'apparecchio tele-
grafico di sua invenzione; 

3° Riparazioni alle strade nazionali da Nizza a Voi-
tr i , e da Fossano a Savona. 


